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E. A chi mai poteva io piu ragio- 
nevolmente dedicare la nuova edi- 
zione per me procurata delle Novel - 
le di Franco Sacchetti, uno dei piu 
puri ed eleganti Scrittori di nostra 
dolce favella, se non a voi, nobilis- 
simo Presidente, Accademici virtuo- 
sissimi, che non solo siete i maestri 
della lingua e del ben parlare, ma 


siete inoltre quelli che meglio di- 


* 


chiechessia potete dirittamente giu- 
dicare delle diligenze da me prati tica- 
te per renderla bs WAY e piu prege vo- 
le d' ogni altra ? Come poi vi sĩa riu- 
scito, a voi 8 appartiene il giudicar- 
lo, ed io ricevero di buon grado dal 
vostro inappellabile tribunale quel- 
la decisione che ne verra pronunzia- 
ta, la quale se non sara in tutto fa- 
vorevole, i vostri avvertimenti mi 
serviranno di norma onde poter far 
meglio nelle altre pubblicazioni di 
ei Autori che sono per intra- 
prendere; e se avrò potuto incontra- 
re la vostra approvazione, mi servi- 
ra questa di gagliardo stimolo e di 
dolce conforto a continuare l' intra- 
presa carriera , senza punto curare. 
le spinose fatiche che necessaria men- 
te s' incontrano in si fatti studj. 

La nostra Lingua, ricca e dovi- 
ziosa al pari di qualunque altra di 


eccellenti Scrittori che vanta in ogni 
genere di letteratura, si duole , co- 
me voi ben sapete, che una non pic- 
cola parte d' Opere non inferiori di 
merito a quelle gia fatte pubbliche 
con le stam pe, e che potrebbero ac- 
crescerle pregio e lustro, si giaccia- 
no tuttavia nascose in varie Biblio- 
teche, aspettando chi con mano amo- 
re vole le tragga dall'obblivione, con 
pubblica rle ripulite dalla ruggine in 
cui sono involte . E cio e appunto 
quello che io m' accingo a fare, aven- 
do gia posto gli occhi sopra ad aleu- 
ne pregevoli Opere non mai pub- 
blicate, e che per ogni riguardo mi 
sem bra olis ne sieno degne; seguen- 
do in questa parte, benchè eon forze 
assai disuguali, le tracce di quei no- 
stri Valentuomini che di simili vir- 
tuose intra prese furono oltremodo 
vaghi e premurost. Ne solamente al- 


- 


P Opere inedite & mio intendimento 
di rivolgere le cure, ma ancora ad al- 
eune di quelle che furono prima pub- 
blicate, e che essendo divenute as- 
Sat rare si sono poi per difetto delle 
eose umane come dimentiche, e qua- 
si abbandonate, comeche veramen- 
te meritino la pubblica stima ugual- 
mente o superiormente a molte al- 
tre che hanno avuta sorte migliore . 
E per meglio riuscire in tale impre- 
sa, imploro fin d' ora la vostra vale- 
volissima assistenza , lusingandomi | 
che vi compiacerete di porgermi tut- 
ti quelli ajuti letterarj che mi saran- 
no per essa opporruni . 
Ma ritornando al Sacchetti , ds 
cui forse con troppo lunga digressio- 
ne io mi era dipartito, dirò essere e- 
gli uno di quelli Autori che fanno 
parte della raccolta de' migliori no- 
stri Novellatori, le opere de' quali 


vengono per lopit come testi di lin · 
gua annoverate nel Voeabolario del- 
ta Crusca . Di questo genere di com- 
ponimento noi siamo non solo ab- 
bondevolmente ricchi sopra di ogni 
altra Nazione antica e moderna, ma 
abbiamo per avventura il merito di 
essere stati i primi a darne saggio. 
La nuova edizione del presente No- 
velliero I ho tratta dalla sincera, che 
eon la data di Firenze si crede fat- 
ta in Napoli nel 1724 per opera di 
monsignor Giovanni Bottari, sog 
getto intelligentissimo quanto altri 
mai in fatto di nostra lingua. Ora io 
devo con sincerità confessare, che es- 
sendo la detta edizione riuscita mol- 
to corretta, poca fatica ho dovuto 
impiegarvi eirca la buona lezione 
ed ortografia, e minore assai di quel- 
la di cui hanno avuto bisogno qua- 
si tutti gli Autori in avanti per ope- 


ra mia pubblicati. Tuttavolta vi & 

stato luogo a correggere qualche ma- 
nifesto errore di stampa, ed a ren 
dere un poco piu uniforme P ortogra- 
ha medesima, senza pero usare d' i- 
nopportuno arbitrio. E poichè uno 
de' piu necessari requisiti, che si ri 
cerca nelle nuove pubblicazioni d' 
Opere di celebri Scrittori, & quello, 
a mio giudizio, di praticare una som- 
ma esattezza e correzione ne testi 
delle medesime, consultando a tale 
oggetto le migliori e più accreditate 
edizioni , onde ge quale ne 
Sia I ottima da doversi seguitare, va- 
lendosi poi i dell altre buone come 
di un aiuto ne' casi dubbiosi; per- 
eiò, in mancanza di tali aiuti per non 
vi essere che quello de' due testi mss. 
non molto sicuri, come io andrò di- 
visando; allorchè io mi sono incon- 
trato in qualche passo che mi è sem- 


. brato guasto, ho creduto convenien- 
te di lasciarlo come stava, e di ac-_ 
cennarlo soltanto con questo segno“, 
come si osservera in alcuni pochi luo- 
ghi, invece di farmi lecito di sten- 
dere arbitrariamente la mano a cor- 
reggerlo a capriccio, lasciando al giu- 
dizio degli eruditi leggitori inter- 
pretarlo a loro piacimento. L' inter- 
punzione poi, siccome quella che tan- 
to aiuto apporta Per la più facile in- 
telligenza d' ogni scrittura especial- 
mente di antico Autore, mi è sem— 
brato che meritasse di essere intera- 
mente riformata; ma anche in ciò ho 
procurato di usare una certa cautela 
per non allontanarmi di troppo da 
quella che fu praticata dal primo E- 
ditore. Non pochi sono stati i vani 
sparsi per | Opera, che ho potu- 
ti riempire coll'aiuto del mio esem- 
plare della sincera edizione di que= 


ste Novelle, il quale & uno di quei 
pochissimichenon abbiale tante mu- 
tilazioni che sꝰ incontrano in tutti gli 
altri; il perchè è da credere che all' 
Editore fosse piaciuto di farne stam- 
pare un piccol numero da compar- 
tirsi fra” pochi suoi amici non meno 
eruditi che savj, per riguardo ai qua- 
li pensava egli di potere alquanto 
temperare quella severa modestia, 
che nelle altre copie gli fece soppri- 
mere alcune parole meno dicevoli. 

Della sopraccennata edizione, che 


& ragione deve reputarsi Fottima, e 


di cui si valsero i Compilatori del 
Vocabolario, si trovano due falsifica- 
zioni col detto anno, le quali sono 
tanto simili in apparenza con quel- 


la, che per poco si prenderebbero 


tutte e tre per una sola, poiche senza 
un diligente esame si renderebbe as- 
Sat difficile il potersi accorgere dell' 


inganno. Il mezzodi distinguere Te- 
dizione Originale dalle due copie e 
il seguente: l' iniziale della dedica 
della prima ha per fregio un vasodi 
fiori inciso in legno ,e I ultima fac- 
cia della dedica medesima compren- 
de 12 righe, oltre alla soscrizione; 
e la prima parte delle Novelle ter- 
mina a fac. 238 invece di 240, per 
essere stati replicati i numeri 159 e 
160. Questa pregevole edizione, or- 
mai divenuta rara, vien comunemen- 
te appellata del mellone, per avere 
questo frutto inciso in legno in fine 
delle testimonianze intorno al Sac- 
chetti. Una delle contraffatte, che 
Sem bra eseguita in qualche città del- 
la Toscana e forse in Lucca, essen 
do in carta migliore dell' altre, ri- 
tiene il mellone nel luogo indicato, 
ed ha per fregio all' iniziale della 
dedica una cittadella invece del va- 


so suddetto, e ultima faccia della 
medesima dedica comprende 18 ri- 
ghe in luogo di 12:e finalmente, an- 
dando bene la numerazione, termi- 
na la parte prima alla faccia 240. 
Essa e per verità assai buona, e for- 
se del pari corretta che l' edizio- 
ne originale. La seconda delle con- 
traffatte è in carta giallognola si- 
mile a quella della prima, e per av- 
ventura fu fatta nello stesso luogo. 
E mancante del mellone, non essen- 
dovi in luogo di esso alcun fregio in- 
ciso, e sembra eseguita sopra la pri- 
ma anzi che sulla seconda edizione, 
poichè la parte prima termina simil- 
mente alla fac. 238, e ultima faccia 
dell' accennata dedicatoria contiene 
| soltanto 12 righe. Questa ristampa 
e di gran lunga inferiore alle sud- 
dette due, specialmente riguardo al 
testo, essendo scorrettissima, come 


potra ognuno agevolmente osserva- 
re facendo il confronto anche di po- 
che carte. Un' altra edizione viene 
da alcuni citata come fatta in Firen- 
ze, o con la data di Firenze nel 1725, 
ma non avendola io mai ved uta, non 
ho potuto farvi alcuna osservazione. 

Molti poi sono i Codici che del 
Novelliero del Sacchetti si trovano 
in varie pubbliche e private Libre- 
rie; e da questa stessa moltitudine 
assai chiaramente si scorge in quale 
stima fosse tenuto l' Autore, e qual. 
onto si facesse fin da quei tempi del- 
! Opera di lui, la quale per essere 
anziche no voluminosa non pote va 
acquistarsi che difficilmente e con 
dispendio. Fra le pubbliche Biblio- 
teche, la R. Laurenziana ne possie- 
de due; due sono nella Magliabe- 
chiana, uno nella pubblica Libre- 
ria di Siena, ed un altro nella Vati- 


x 


eana in Roma; e questo è il medesi- 
mo che gia appartenne al fu march. 
Alessandro Gregorio Ca pponi, la di 
eui scelta raccolta passò dopo la sua 
morte ad acerescere quella i insigne 
Biblioteca. Ma il vero si è che tutti 
sono, qual più e qual meno, man- 
cantiescritti assai posteriormente ai 
tempi in cui fiori il Sacchetti; ed in 
alcuni si ravvisa della variazione nel - 
Fordine delle Novelle, oltre all' es- 
sere piu o meno stati mutilati secon- 
do l' arbitrio de' Copiatori. I due so- 
praccennati della Laurenziana, che 
sembrano scritti sul principio del se- 
colo XVI, sono pero non solo i piu 
antichi e migliori d' ogni altro che 
se ne conosca, ma sono ancora quei 
medesimi dai quali furono per lo piu 
rica vati tutti gli altri in varj tempi, | 
fino a che queste Novelle si resero 


pubbliche con la stampa. Dr questi 
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due Codici si valse dunque il bene- | 


merito Bottari per la sua edizione , 
come de' migliori che fin da quel 
tempo gli riusci di ritrovare, benchè 
i medesimi non contengano che so- 
le 258 Novelle delle 300 che il Sac- 
chetti ne scrisse; ed inoltre consul- 
to ed alcune volte si valse del ms. 
del fu canonico Lorenzo Gherardi- 
ni, che era stato estratto da quello 


di Antonio da san Gallo. Il vivissi- 


mo desiderio ehe io nutriva di pub- 
blicare intero il presente Novellie- 
re, mi confortò a ricercare con ogni 
premura, non solo in Firenze ma in 
molte parti d' Italia, qualche Codi- 
ce di maggiore antichità e piu com- 
pito de'surriferiti, prima di princi- 
piare la nuova edizione; ma ho a- 
vuto il rincrescimento che le mie di- 
ligenze sieno riuscite del tutto in- 
fruttuose. Ne deyo omettere di far 


noto che una forte lusinga io n' eb- 
bi gia di riuscirvi, allorche mi ven- 
ne fatto di osservare a carte 451 del 
Catalogo della Libreria Capponi no- 
tato 1] Codice gia detto, come con- 
tenente le 300 Novelle del Sacchet- 
ti; ed in fatti non mancai d' incari- 
care in Roma chi ne facesse il con- 
fronto per accertarmene . Ma dopo 
varie difficolta, e non lieve dilazio- 
ne di tempo, potei essere assicurato 
per mezzo della signora Principessa 
di santa Croce, donna nella quale 
la gentilezza rende piu amabili que 

regi che la fanno annoverare fra le 
più illustri del secol nostro, come il 
medesimo altro non e che una copia 
fatta nel 1716 per mano di Pietro 
Paolo Brocchetti, il quale la trasse 
da un altra copia che l' erudito no- 
stro Anton Maria Biscioni aveva gla- 
Ficavata dai nominati Codict della 
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Libreria di s. Lorenzo; il che rile- 
vasbchiaramente da una nota che si 
legge in fine del sopraddetto ms. che 
.tuttora si conser va nella Vaticana. 

Fa poi parte dell' edizione presen- 
te la bella Prefazione del prelodato 
Bottari, in cui ragionasi ampiamen- 
te intorno alla vita del Sacchetti,, 
ed alle di lui Opere; siccome pure 
le testimonianze di vari Autori ri- 
guardanti il medesimo, le brevi no- 


te e varie lezioni del detto, Editore : 


che sono state da me collocate a pit 
di pagina, e la giudiziosa lettera dal 
nostro Fr ranco indirizzata a Jacomo 
di Conte Uo Perugia sopra le dipin- 
ture de' Beati; le quali cose si leggo- 
no in tutte le sopraceitate ediziont. 
Ho soltanto tralasciato d' inserirvi 
la dedicatoria di F ilippo Umberti, 
etto a me sconosciuto, al sig. 


m4 rchese Bartolommeo 9 
; = + * 


me cosa che nulla interessa I' Opera 


derato di unire alla Lerttera surrife- 
rita qualcheduna delle molte Poe- 
sie del nostro Autore, se due ragio- 
ni non mi avessero trattenuto dul 
farlo. Primieramente mi è sembrato 
ꝓoco convenevole Vunire alle No- 
velle de Componimenti che non vi 
hanno aleuna relazione nè per l' ar- 
gomento, nè per lostile: dipoi ho 
creduto che meglio con venisse I a. 
spettare che qualche Erudito si dia 
Al pensiero di riunire insieme tutte 
altre Opere di questo pregiatissi- 
mo'Serittore;facendone dono al pub- 
blico'per mezzo della stampa, sie- 
eome quelle che ben lo meriterebbe- 
ro non solo in grazia delle poetiche 
bellezze-di cui di traito in tratto si 
veggono adorne, ma principalmen- 


del Sacchetti. E ben io avrei desi- 


te perche essendo scritte nel secol d' 


oro di nostra lingua potrebbero non 
poco accrescere il tesoro delle voci e 
de bei modi di dire della medesima. 
Ed a questo proposito non voglio 
mancar di accennare, come oltre al 
celebre MS. dell Opere diverse del 
nostro Autore, aecuratamente de- 
scritto/dal Bottari nella sua lunga 
Prefazione, e di cui già si valsero ũ 
Compilatori del Vocabolario; mol- 
te altre Rime Toscane del medesi - 
mo s incontrano :mss. in varie Bi- 
blioteche, especialmente in diversi 
Codiei della Laurenziana, nella qua- 
Je al Pl. XC. Cod. X CVI. evvi un 
ꝓoemetto del nostro Franco. conte- 
nente X RX XV. ottave, nelle quali si 
fa ricordo di tutte le belle donne di 
Firenze che in quell' età fiorirono, 
narrandovisi la battaglia delle vec- 
chie con le fanciulle. Il qual Codi- 
Fe essendo uno di quelli sceltissimi 


che formavang la tanto ricca quan- 
to allora inaccessibile Libreria Gad- 
dianab ta quale passò non ha molto 
ad arricchire il tesoro di quella di 
s. Lotenzo, non Pote esser eonosciu- 
| bot dal Bottari, che — perfino a 
— che esistessee. 
Ma egli è ormai tempo, Actide- 
mici Virtuosissimi, chꝰ io ponga fine 
al mio ragionamento, pregandovi a 
degnarvi di riceveregra ta mente que- 
sta mia qualunque siasi fatica, sen- 
za aver riguardo al piccol merito del- 
la medesima, ma alla sincerità del- 
T:animo di colui che con i senti- 
menti della piu verace e g—_— 
stima vi wh . r 90 1 
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Verum facessant ab istarum confa- 
bulationum lectione , qui nimis rigidi cen— 
Sores aut acres estimatores rerum exi- 
stunt a facetis enim et humanis , Sicut 
Lucilius a Consentiints et Tarentinis „ le- 
gi cupio . Quod $i qui rusticioes erunt , 
non recuso quin Sentiant quod velint , mo- 
do Scriptorem ne culpent, qui ad levatio- 
nem animi hac et ad ingenii exercitium 
Scripstt . 

Poggius in Prol. Facetiar. 


Cos! dico delle mie Novelle: chi vor- 
Ta da quelle malvagio consiglio o malva- 
gia operazion trarre , elle nol vieteran- 
no ad alcuno, se forse in se | hanno, e 
torte e tirate fieno ad averlo. E chi u- 
tilita e frutto ne vorra, elle nol neghe- 
ranno , ne sarà mai che altro che u- 


tili et oneste sien dette o tenute , se a 


que' tempi o a quelle persone si legge- 


” 


1 State SONO Tac 


qual 


ranno, per cui e pe 


contate. 


* 
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PREFAZIONE 


1 I. bellissimo e utilissimo ritrovamen- 
to della stampa, celebrato con maraviglio- 
se laudi da tanti solenni letterati, non sa- 
rebbe giammai giunto a tanto d' essere re- 
putato all' uman genere pregiudiciale an- 
zi che no, se in vece tuttora d' uscire al- 
la luce un numero iufiuito di libri inntili, 
e talvolta voti di dottrina e privi d' ele- 
ganza, e percio sciocchissimi e dannosi, si 
fosse proccurato di stampare tante giove- 
volissime opere a nol tramandate dalla dot- 
ta antichità, e che giacciono sepolte ne 
le librerie, ovvero di ristampare quegli ot- 
timi libri, che erano omai diventati cotan- 
to rari, talche nel pregio medesimo de' ma- 
nosczitti venivano comuuemente tenuti . 
Anzi io fo ragione, che per tal guisa que- 
sta nobilissima arte sarebbe in maggior pre- 
gio montata sempre pin, e in vita avreb- 
be serbato certamente tante belle fatiche 
di antichi valentissimi uomini, che ora 0 
perdute del tutto, o pur lacere e malcon- 
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e, muovono di se e de' loro auteri e del- 
le buone lettere negli avimi gentili non or— 
dinaria compassione . Le quali cose aven— 
do jo, lungo tempo fa, ben considerate,pro- 
posi meco medesimo d' usare quel]' ozio, 
che dalle mie necessarie occupazioni mi a» 
Vanzava , anzi in promuovere la stampa 
delle pregevoli fatiche de' nostri saggi mag- 
giori, per renderle a pro del mondo lette- 
rato comuni, che spenderlo in comporre e 
pubblicare qualche frivola operuzza, e di 
niuga stima e profitto, quale appunto dal. 
mio corto intendimento e scarso sapere si 
poteva aspettare, E avendo gia quando un 
autore e quand altro, e per tal maniera, 
nelle mani de' dotti riposto, mi e pur ora 
venuto in animo di fare il simigliante del-. 
F elegantissime Novellette di Franco Sac- 
chetti, antico e nobile cittadino fiorent ino, 
e che al buon tempo fioriva della nostra 
volgar favella: il che se fosse stato fatto 
qualche secolo avanti, di presente per av- 
ventura non ci qorremmo d' averne taute 
perdute, e di vederne molte tronche e mam 
che voli con tanto pregiudicio del volgar no- 
stro, che in esse molto serbava di sue ric- 
chezze; con danno ancora della storia, che 
da questi racconti, come fondati sul vero, 
pote va molti lumi raccorre; e con ramma: 


* 
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rico deg] investigatori dell' antiche costu- 
manze della nostra inelita citta, che qui- 
vi si ravvisano più che altrove ieee 
te narrate. Ma, da che il lagnarsi niente 
giova al fatto nostro, lasciando da parte le 
querimonie, verrò divisa ado (per far mag- 
giormente concepire la giusta stima di que- 
st' opera) qual' uomo ſosse il nostro Fran- 
co, e con quale occasione a queste Novel- 
le ponesse mano, e qual diligenza, che 
che ella sia, abbiamo usata in pubblicarle. 

II. Fu il nostro Franco figliuolo di 
Benci di Uguceione, cognominato Buono, 
della don famiglia Sacchetti, come 
si raccoglie dalla Nov. gg. dove egli vie- 
ne a far menzione del padre suo. Scipione 
Ammirato nel lib. 14. delle sue Scorie Fio- 
rentine, e D. Eugenio Gamurrini nel tom. 
v. a cart. 153. il nomina molto col nome 
di Francesco; ma cid si dee reputare ab- 
baglio, da che tutti gli scrittori, tanto di 
prosa che di verso, anche del tempo del 
Sacchetti, col nome di Franco l' appella- 
rono; e I Ammirato medesimo nelle Fa- 
miglie nobil: Fiorentine, dove nella parte 
prima a c. 29. e 32. allega le Novelle del 
nostro scrittore, il cita col nome di Fran— 
co. Lo stesso si dee dire del titolo della 
Nov. 112., dove si parla di lui medesimo, 
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nel quale vien nominato Francesco Sat- 
chettt, poiche oltre il non essere i MSS. di 

queste Novelle gran fatto antichi, come 
DI sotto narreremo, noi veggiamo che nel- 
Ja stessa Novella e altrove, occorrendogli 
nominarsi, sempre Franco si denomina, e 
non Francesco. Ne per altro si può salva- 
re questa variazione , se non che Franco 
dall' intero nome di Francesco sembra de- 
rivare; ov vero che trovando ne' MSS. que- 
sto Franco, e giugnendo a molti nuovo, 
F hanno credora una abbreviatura del co- 
munissimo nome di Francesco; e forse cos 
si han crednto i Compilatori dell' Indice 
de Discorsi del Borghino, e de Proginna- 
ami d' Udeno Nisieli ; perche nell' Indice 
del primo tomo di detti Discorsi, e in quel- 
lo del volume iv. de' Proginnasmi si legge: 
Francesco Sacchetti; quando tanto il Bor- 
ghino, che il Nisieli, lo avevano dentro 


all' opera nominato Franco. Ne alttimen- 


ti va nominato, perche quantunque si vo- 
lesse dire, che derivasse da Francesco, tut - 
tavia questo accorciamento, non essendo 
comune, ma proprio di questo scrittore e 
della sua famiglia, diviene un nome par- 
ticolare e non mutabile, e in somma diver- 
so da Francesco, come tale in oggi volgar- 
mente si stima. Fa ancora abbaglio quel- 
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jo di Mario Equicola , che nelle Iustitu- 
zioni del comporre in ogni sorte di rima il 
chiama Franco Benci Sacchetti , e cid in 
piu luoghi, talchè non si può attribuire a 
errore dello stampatore. 

HI. Della nobilta di questa stirpe e 
superfluo il ragionare, e serve quel che ne 
dice Dante nel 16. del Paradiso, e Ugos 
lino Verino, e il P. D. Eugenio Gamur- 
rini nel tom. v. della sua Storia genealogi- 
ca, benche molto confusamente, e con qual» 
che errore. Ma nondimeno non sara disca=- 
ro di riportare qui civ che ne accenna in 
compendio il Monaldi nella parte 2. della 
sua storia MS. dove parla di questa fami- 
glia: La nobilissima casa de' Sacchetti, dir 
ce egli, discendenza Nomana, fu in Fioren- 
za S5ignore di Torre nella via del Garbo, 8 
fu insignita con otto Gonfalomeri, e piu di 
trenta del numero de' Priori, de' quali fu il 
primo nel 1337. Forese di Benci, e Þ ulti- 


mo nel 1523. Agnolo di Andreuolo. I. pris 


mo de Gonfalonieri nel 1343. il detto Fo- 
rese, W ultimo nel 1502. Niccolo di Matteo. 
Fu di questi Tommaso di Jacopo cavalie- 
re Sprondoro, siccome il padre quo, che l 
anno 1403. fu oratore al Cardinale legato 
di Bologna, e anno seguente al Papa 
Vi fu anco Franco Saccketti storico, poe- 


VI 


ta, comico, il quale fu oratore al re Alfon- 
so di Napoli; e Filippo Sacchetti, che sen- 
do de priori P anno 1494+ nella venuta di 
Carlo re di Francia , da esso sire fatto ca- 
valiere ; al quale donò la croce in mez7o *gis 
gli doro. Ci fu un altro Jacopo nel 1378. 
fatio cavaliere da' Fiorentini ; ma questo, 
renendo pratica con Giannoz7o di Salerno, 
fu posto in esilio con altri di ud famiglia. 
Oltre di cio Francesco cavaliere aureato , 
e Benedetto cavalier di Malta, e Niccols 
cavalier di an Stefano, al presente a' Ve- 
neti residente. Tengono nell insegnu fregt 
bruni e sghembo nel canido campo. 

IV. II tempo preciso , in cui questo 


nobile ingegno comparve alla luce, non 


mi e stato possibil cosa il ritrovarlo ; ma 
io fo ragione, che cid accadesse circa al- 
anno 1335. conciosiache in un lungo ca- 
pitolo, che nell' originale dell' opere sue 
diverse si conserva, dove egli fa ricordan- 
2a di sopra a ceneinquanta illustri cittadini 
fiorentini, tutti mancati a tempo suo, e- 
gli afferma d' aver passati i cinquanta an- 


ni, cominciando il capitolo con questi versi: 


Lasso, Fiorenza mia, ch' io mi ritrovo 
Poco più su, che'l cinguantesim' anno 
Esser vissuto | 
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Questo capitolo si pud congbiettura- 
re esser composto circa l' anno 1390. poi- 
che le poesie antecedenti, che hanno il tem- 

o, in cui sono dettate, appariscono fat- 
te nel 1388. e le susseguenti nel 1391. E 


d' altronde per certissimo argumento si rac- 


coglie, essere state sopra questo antico li- 
bro riportate le poesie via via che egli le 
andava componendo. In esso capitolo an- 
cora si fa memoria, come di trapassati, di 


messer Niccolajo, Agnolo, Giovanni Be— 


nedetto, e Jacopo Alberti, i quali, come 
si ritrae dall' [5toria Fiorentina di Pietro 
Boninsegni a c. 680. erano vivi nell' anno 
1386., benchè non molto dopo mor:ssero. 


Si conferina ancora questa mia conghiet- 


tura circa il tempo della nascita di Fran- 
co, da un suo sonetto in risposta al inae- 
stro Bernardo medico, nel quale sembra 
accennare d' aver passati 1 sessanta anni, 


con queste parole : 


Or del sesto scaglione avendo netto 
I segno , dove la virtu £ accende . 


Ora questo sonetto, secondo la data 
de' precedenti e de' seguenti, si vede es- 
sere scritto circa all' anno 1397. da cui Se 
ne detrarremo atcun pin di sessanta, ct 
condurremo all' anno 1330. o in quel tors 
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no. Oltre a questo il cavalier Lionardo 
Salviatt nella tavola degli Scrittori tosca- 
ni del miglior secolo, posta iu fronte a' suoi 
utilissimi Avvertimenti sopra il Decamero- 
ne, ripone il Sacchetti tra gli autori, che 
tra l' anno 1360., e 1380. fiorirono . E a- 
vanti ad esso 1 Deputati alla correʒione del 
Decamerone , fatta l' anno 1573. aveano 
detto, che Franco visse col Boccaccio, ma 
pid giovane d' eta di lui. Un' altra con- 

ghiettura ci vien somministrata dall' aver 
egli presa la sua prima moglie nel 1354., e 
la terza nel 1396. e il trovare che egli visse 
oltre l' anno 400; il che ci fa credere che 
egli nascesse più tosto qualche anno dopo il 
1330., che qualche anno avanti; altrimen- 
ti avrebbe presa la terza moglie troppo vec- 
chio; e posto che egli fosse nato dopo il 
1335. avrebbe presa la prima troppo gio- 
vane. 

V. Non vi ha dubbio, che egli impie- 
gasse la sua gioventù in leggere i buoni au- 
tori, e in apprendere con fondamento I ot - 
time discipline, perche cid apparisce chia- 
ro dalle dotte sue opere, delle quali ne fa- 
remo appresso il catalogo, e dal libero pen- 


sare, che in esse vi si ravvisa , e in par- 


ticolare nella Nov. 151. dove deride l'A- 
atrologia, e nella 157. dove inveisce con- 
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X era la superstiziosa devozione , che fa ab- 
X bandonare la vera pieta, siccome dalla te- 
stimonianza ancora di ser Filippo degli Al- 
bpizi in un $onetto al nostro Franco indi- 
ritto, che a c. 303. della Raccolta di Poe- 
ti anlichi dell' Allacci si legge , ove nella 
W maniera che Orazio si era da se medesi- 
mo paragonato all' ape, quivi viene a que- 
sto industrioso animaletto paragonato il 
Sacchetti. Perchè in quella guisa che l' a- 
pe, ora su questo, ora su quel fiore saltan— 
do, a sceglierne le parti migliori per fabs 
bricare il mele s' ausa, cosi stando, dice 
X egli, sulla soda etimologia del tuo nome, 
il quale da franchezza deriva, che corri- 
3X 5ponde alla voce latina virtus, e cid con 
verità, e senza nuga, e non per ischerzo, 
la tua virtù prende su' buoni antori gran 
FT pratica, e fassi franca e s' addestra; co« 
La stimabilissima in cotanto oscuri tempi: 


Si come Þ ape argumentosa fruga, 
Per compilar melliflua dolcezza , 
Zemolegiando il nome sanza nuga 
Negli autori la tua virtu s auναεæ 


Laonde fino dalla sua gioventù comin- 
eib a manifestare il suo valore nelle sue 
bellissime amorose poesie, che egli quasi 
tutte in quell' eta, come frutti ad essa pro- 
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porzionati, produsse ; le quali son piene 
di dolcezza e di leggiadria „e di gravi sen- 
timenti, espressi con somma purita é ot- 
timo discernimento, talche molte di esse 
hanno poco da iuvidiare al Petrarca me— 
desimo . 
VI. Egli adunque venne presto in fa- 
ma, e in istima di buon poeta . Per la qual 
cosa Benuccio da Orvieto, venuto a Fi- 
renze per questo s' invaghi del Sacchetti, 
come afferma I istesso Benuccio in questi 
versi d' un sonetto, che è nella Raccolta 
dell' Allacci a c. 78. 


Per I infinita fama, c ho udita , 
Franco, di voi, poiche a H. "IOTeNz a venni, 
Ogni di piu mia mente ne nvaghia. 


Ne la fama lo'ngannò, anzi la crovy 
assai minore del vero, come si legye in 
altro sonetto della medesima raccolta , a 
c. 79. di cui eccone le parole 


Ne mai per me non si stinò il Quinto 
Di vostra fama , che vie piu non sia. 


E Antonio Cocco V. eneziano parimen- 
te comincia cos! un sonetto, che e nello 
stesso libro: 


A me & gran grazia , Franco, aver udito 
La fama , che di voi nel mondo corre. 


II 


/ 


II per che le sue rime erano da molti 


W ricercate, come apparisce dal seguente so- 
WE ncito di Niccolo dalle Botti, nel quale deb 


1 le sue opere il richiede: 
Franco, le franche rime di valore 


Troppo le fe Simon da me lontane ; 
E certamente cose si sovrune, 


1 EA adequate per tale autore, 
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Al quei che di vederle con buon cuore 


Son disiosi , non dovrieno strane 
Esser lor faite , ma con ambo mane 
Mostrate loro con piacente amore. 


onde se tal, qual” jer, caso tO occorre, 


Pregoti molto per tua cortesia, 
Che del vederle non mi facci torre. 


che veramente gran piacer mi fia, 


E cagion di dolor da me disporre, 
Mentre ch' io leggerò tal melodid. 
E Giovanni Colonna l' istesso volu- 


me gli chiese di dette sue rime con gran- 
de isranzia. E in fatti l' anno 1399. Fran- 
co gliele mando, accompagnando il libro 
con questo sonetto, che io con la sua in- 
We titolazione ho dal suo originale ricopiato: 


Sonetto mandato da Franco a Gian Colon- 
na, quando li presentd il presente li- 
bro, anno 1399. 

Ferma Colonna , di virtu sostegno , 
Jo mi vergogno d' esser tanto stato, 


Ch al vostro addomandar non abbia dato 
Quel che per voi mi ſaceva degno. 
Solo pensando al materiale *ngegno 
De” grossi versi, ed al 70770 deltato , 
Ed dia fama indegna d' ogni lato , 4. 
Mostrar non m' affidava tal disegno 
Ora vel mando, e facciovi una scusa, A 
Fate ragion cli io s, un vil drappiero » Ml 
Che nuovi panni e grossi vender usa« 
Qual sid la cosa, presto e volentiero 1 
Ogni mio senso, con la mente infusa, : 
A* piacer vostri s' offera maniero . 7 

Ne prima il Colonna gli volle riman- 
dare il libro, ch' egli I avesse fatto dili- 
gentemente ricoplare, come in detto ori- 
ginale scrisse (per quanto appare) di suo 
pugno detto Colonna , con queste parole, 
in cui quella stessa lingua romanesca si rav- 
visa, nella quale e dettnta la vita di Cola 
di Rienzo. 

Priegovi , che da questo in su non-ct 
Jacciute scrivere niente, perciocch' io ci vo- 
glio fare scrivare la risposta del detto so- 
netto. 

Per vostro amore ho fatto esemplare 
questo libro, e per la detta cascione ci ajo 
tenuto uno scrittore , Sicche non vi maravi- 
gliate, se non ve ho rimandato piu to- 
540. 
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I nostro Comune ancora fece del suo 
1 ralore nella poesia il dovuto concetto, tra- 
„ 1 tra tutti i valenti uomini de' 
zuoi tempi a comporre alcuni versi, per 
vergl. nella corona del lione, posto sul- 
. ringhiera davanti al palazzo de' Priori, 


Pe. 


3 


3 = detto il palazzo vecchio; il che ac- 
| adde P anno 1377. Il per che egli compo» 


se TM grave e sentenzioso distico. 


Corona porto per la pat ria degna, 
Acciocchè libertà ciascun mantegna 


E circa dodici anni appresso gli fu da- 
9 ta 1 incumbenza di comporre alcune ter- 
ine , le quali si trovano tra le sue Ope- 
I re diverse, per porre sopra la porta del- 
Pudienza de signori, ove era effigiato san 
#7 ommaso, che pone la mano nel costato 
el Nostro Signore. Ed essendo stati di- 
Wpiori gli ufiziali della gabella delle porte 
WM ella stanza della loro udienza, non ad al- 
tr: che al nostro Franco fu imposto il fa- 
irre un sonetto morale, per iscrivere appres- 
a questa dipintura, e che si legge pur 
nel! istesse Opere diverse. Per una simi- 
eliante occasione compose anche il seguen- 
„ te: ; | 


iv 


Sonetto di Franco, essendo- delli Otto 
della Guardia, e nella loro Audien 
a descritto- | 


Amar la parria sud è virtu degna , 

Sour” ogni alira a farla alta e possente: 
 Sogspetrare 0 puardar d' alcund gente 
Mut non bisogna dove questa regna. 

Ouesta fe grande la Romana insegna, 

Sana costei ogni regno è niente, 

Questa justizia e ragion consente; 

_ £ alire tre negli animi disegna . 
Fede, speranza, e carita germoglia , 

Con tute le lor figlie, e mai paura 

Non ha, che alcun vizio ben gli toglia. 
Del suo ben proprio giammai non si cura: 


Helben comun combatter sempre ha voglia: 


N -queste $on le cittadine mura. 


E non solo in quei tempi, alquanto 
roazi, fa egli per ragione delle sue rime 
molto stimato, ma anco quando l' erudi- 
zione e la volgar poesia fu, merce di tan- 
ti, nobili ingegui, all' auge pervenuta di. 
sua grandezz41. laonde Mario Equicola 
nelle sue Institugioni del comporre in ogni 
Sari di ima, date alla luce in Milano nel 
1541. in quarto, porta bene spesso quan- 
do canzoni e ballate, quando sestine , so- 
netti e madriali di Franco Sacchetti, per 
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rar vedere la forma di simili composizio= 
i; il che fece anche il Hedi nelle Anno- 
A azioni al suo Ditirambo. E Antonio Min- 
1 rurno nella sua Poetica parimente si Ser- 
e molte fiate delle rime del nostro poe-— 
a, per proporle per norma di bene e leg- 
iadramente eomporre, come anche prima 
WW: lui aveva fatto nella sua Gian Giorgio 
WW rissino . 

= VII. Ne minore della stima, che per 
1 eagione delle sue poesie si acquistò. Fran- 
oo in genere di letteratura, fu l' autorita 
e la sua prudenza gli concilio nel co- 
petto de' suoi concittadini. Noi abbiamo 
er autiche scritture, che egli in vari uk 
oi fu impiegato, e in varie gravissime in- 
Ev wbenze a pro della sua patria, come se- 
o nel 1383, nel qual anno risede nel ma- 
= iscrato degli Otto, uno de'pin importanti 
Nella nostra Repubblica, e nell' anno stes- 
60 fu tratto de' priori per gli due mesi di 
E: marzo e d aprile pel quartier san 1 8 
ni; come si ha da' Prioristi più esatti, 
come apparisce all' ufizio delle e e 
ni, e nel 1385. fu eletto contra sua voglia 
ambasciadore a Genova, e sarebbe stato 
anche costretto ad andarvi, se la sua buo- 
na sorte non avesse fatto si, che egli fos- 
ee fcatto podestà di Bibbiena in Casenti- 
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no, siccome egli medesimo narra in una 
sua lettera scritta di Bibbiena a messer Ri- 
naldo Giaufigliazzi, allora capitano pe' Fio- 
rentini nella citta d' Arezzo. Poscia nel 
1392. a di 18. di luglio andd podesta di 
san Miniato, come si raccoglie dalla data 
d' un suo sonetto, indirizzato a Michele 
Guinigi Lucchese, e di uno scritto a Pie- 
tro Gambacorti signore di Pisa: al quale pu- 
re 8crive una lettera, con la quale accom- 
pagnava questo sonetto, e in cui si scor— 
ge il senno e la bonta di Franco, perche 
in essa ragiona dello stato, in cui allora 
si trovava I Europa, e i principi che la go- 
vernavano; e con gravi seutimenti e pie- 
ni di moralita discorre dello scisma, che 
di quei tempi turbava la Chiesa. Ne sola- 
mente negli angusti confiai della sua pa— 
tria o def suo distretto pote restare tan- 
ta saviezza racchiusa, anzi che intorno al 
Se del 1396. gli venne occasione di 

imostfarla anche ne' paesi circonvicini, 

andando podesta di Faenza per mesi sei, 
dopoi quali pero, stante la sua somma giu- 
stizia e lealta, fu per altri sei mesi confer- 
mato, come si legge a c. 67. della Raccolta 
de Poeti antichi dell' Allacci. Da una sua 
lettera seritta, a messer Ag nolo Panciati- 
chi podesta di Bologna, abbiamo che egli 
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non aveva accettato questo impiego trop- 

o volentieri, ma il prese perche era al- 
quanto nell' avere disagiato, benche per la 
dolcezza de' suoi costumi, e per Þ onesta 
della sua vita, ed eccellenza del suo inge- 
| gno fosse in quel paese molto gradito, e 
bene accetto ad Astorre Maufredi, che di 
quei di era signore di Faenza; intauto che 
seco scherzava come con un fratello, e mil- 


le bei tratti e mille piace volezze gli fece, 


come il farlo dare diffinitiva sentenza tra 


le mele appiole e tra le rose; il farlo giu- 
dice d'ana differenza nata tra esso Astor- 


re ec Michele Omodei a conto di giucare 
SE a scacchi; delle quali due cose con due fa- 
| ceti sonetti il nostro Franco sentenzio pia- 
cevolmente. Del mese poscia di novembre 


dello stesso anno 13959. egli era tornato a 
Firenze, perche di qui invia al detto si- 


WF gaore Astorre un quaderno di molte sue 
= cose per rima, accompagnandolo con un 
sonetto, che tra I Opere diverse di lui si 
| Titrova. Ne $tette guari che dal suo Co- 
mune, ottimo conoscitore del merite d' un 


tanto cittadino, fu nuevamente impiega- 


to, essendo stato nell' anno 1398. fatto ca- 

pitano della provincia fiorentina in Roma- 

gna, per che convennegli andare a tisede- 

re a Portico; laonde con questa occasione 
B 
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venne a contrarre amicizia con Lodovico 

degli Alidosi, signore d' Imola, e con Pi- 

no degli Ordelafh, signore di Forli. Egli 

stette anche a Bologua, come egli mede- 

simo nella Nov. 30. testifica; dove par lan- 

do di Ridolfo Varano, detto negli antichi 

Storici, e in queste novelle ancora, Ridol- 

fo da Camerino, dice: Perocche io seritto- 

re trovandomi in Bologna buon tempo con 

lui, quando era generale eapitano di guer- 

-ra de Fiorentini, e di tutta Þ altra lega 
per la guerra della Chiesa; quando il Car- 
dinale di Genova, che poi ebbe nome Pa- 

Clemente in Vigzone, era venuto con 

i Brettoni alle porte della detta terra, ec, 
Ma da cid non si comprende per qual ca- 

gione egli andesse, o dimorasse in Bologna; 
ma dalla Novella 04. si vede, che egli 
era quivi ambasciadore per la sua patria, 
dicendo egli: Zssendo a Bologna messer 
Ridolfo da Camerino,generale capitano del. 
ta lega, che era col Comune di Firenze con- 
tro a pastori della Chiesa, erano gli amba- 
aciadori del Comune di Firenze, tra quali * 
fui to scrittore, in quelli tempi che'l Car- 
dinale di Genova pass0 di qua co Bretto- 
ni. E quantunque egli non ponga in che 
anno cid accadesse, pure si sa esser que- 
sto addivenuto I anno 1376. perchè in tal 
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tempo appunto venne a Bologna Rober- 

to Gebennense , che il Sacchetti chiawa 
il Cardinale di Genova; perciocche era 
WM fraceilo del conte di Ginevera , detta al- 
tresi Genova in quell eta, forse per acco- 
- tarsi al Franzese Geneve, come amava— 
Ino molto di fare i nostri scrittori del tre- 
eento; perloche il Poggio per distihzione 
nella sua Storia Fiorentina la chiama Ge- 
nua Transalpina, in quelle parole del li- 
pyro secondo, che narrano questo medesi- 
no fatto. Hritones (sono quezte le sue pa- 
ole) interim a Pontifice conducti, Tran- 
alpinae GCenuae , Cardinali duce , Alpes 
ransgressi, in agrum Astensem descen- 
unt. | x 
-M VIII. Da una sua canzone si ricava, 
ehe egli nella sua florida eta andd in Ischia- 
onia, forse per quivi attendere alla mer- 
Naatanzia, come in quel secolo facevano per 
o pid i nostri eittadini, che per tal guisa 
errano sparsi in tutto il mondo. In questa 
canzone descrive i rozzi costumi e le scon- 
ce fogge di que' popoli, e sembra che e- 
li non vedesse l' ora di tornare a Firen- 
e. Nel 1382. io trovo, che il nastro Scrit- 
ore era in Milano, conciossiache nel libro 
tante volte nominato delle sue Opere di- 
vene vi ha un sonetto, mandatogli a Mi- 
B A 
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lano da maestro Andrea da Pisa, che & 
I' istesso, che si legge nella Raccolta di 
Monsignore Allacci à c. 8. nella quale per 
errore apparisce essere stato mandato ad 
Antonio Pucci. La cagione pero di questo 
suo viaggio a Milano mi & ancora ignota, 
ne io | ho potuta dagli storici di quei tem- 
Pl investigare; ma forse sarà avvenuto per 

e grandi avversita, e per le orribili tur- 
bolenze, che intorno a quelli anni percos- 
sero la misera nostra patria. Stette ezian- 
dio a Genova, come egli medesimo aſſerma 
nel principio della Novella 77. con queste 
parole: E'non e molllanni, che trovandom' io 
in Genova di quaresima ec. come anche nel- 
la Novella 151. il rafferma dicendo: Nella 
citta di Genova io scrittore trovandomi, ec. 
ma non vi ba memoria in qual tempo e per 
qual motivo egli si portasse cola : io pe- 
to vado conghietturando che cid acoades- 
se nel 1353. conciossiache il Sacchetti dica 
quivi: Era la guerra tra' Genovesi e Vini- 
giuni, e in quell: di li Viniziam aveano 
forte soprastato a' Genovesi , Or qui non 
si può intendere se non Ja sconfitta , che 
ebbe I armata Genovese alla Lojera di 
Sardegna, di cui fa ricordanza Matteo 
Villani nel lib. 3. cap. 79. della sua sto- 
Tia, e che segui nel mese d' agosto del det: 
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to anno: Il che si coriferma ancora dal- 


Nressersi trovato in Genova iusieme col 


Sacchetti anche Carlo Strozzi, come si ha 


adalla medesima Novella, il quale Strozzi 
fa wandato ambasciadore con Giannozzo 
W Cavalcanti ſ e Niccold di Lapo in tal' anus 
ia coteste parti dalla nostra Repubblica, 
W 2l ciferire dell' Ammirato nel fine del primo 
tomo delle sue storie, per concluder la pa- 
ce coll' Arcivescovo di Milano. Per que- 


A sto suo viaggio pote pid facilinente span- 


dere per tutta Italia la stima del suo va- 


1 lore, e farsi dagli ucmini grandi pin am- 


XX mirare; il che essere addivenuto si tacco— 


RE zlic dall' amicizia, che sece a gara con- 
irassero tanti signori e letterati de' suoi 
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IX. Fra? quali, oltre Pietro Gamba- 


oorti,signore di Pisa, Astorre Manfredi, si- 


gnore di Faenza, Lodovico degli Alidosi, 


WE < Pino degli Ordelafh, Pano signore d'Imo- 


la e Faltro di Forli, di cui sopra si è ra- 
gionato, ebbe amicizia co uiesser Mala- 
testa di messer Pandolfo, signore di Todi, 


con messer Filippo Magalotti, capitane del- 


la sressa cirri ;-eol conte Carlo da Poppi, 
con messer Agnolo Panciatichi, podesra di 
Bologna, con Niccotd dalle Borti, Michet 
Guiaigi da Lucca, Ottolino da Brescia, Ugs 
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delle Paci, ser Matteo di san Miniato, Auto- 
nio Arismetra e Astrologo, maestro Andrea 
da Pisa, provvisionato di messer BernaboV i- 
sconti, Maffeo Librajo ovvero de'libri, men- 
zionato dall* Allacci nel suo Indice, Cise- 
ranna de Piccolomini , messer Dolcibene, 
di cui si narrauo in questo libro molte no- 
velle, e Filippo Villani, storico famoso. E 
conciliatrici di questa amicizia tra Franco 
e tanti valentuomini furono. per lo più le 
muse, colle tante proposte e risposte in ver- 
si, che passarono tra lui e la maggior par- 
te di costoro, che tra le ue Oyere diver- il 
se si conservano. A questi si pud aggiu- 
gnere ser Benno de' Benedetti da Imela. 
Andrea di Piero Malavolti, messer Alber- 23 
to Albizi, ser Agnolo da san Gimignano. 
messer Antonio degli Alberti, Antonio 
Cocco Veneziano, messer Antonio Piova- 
no, eccellente dantista e lettore della sua 
divina Commedia nel 1381. Bartolommeo 
da Castel della Pieve, Benuccio da Orvie- 
to, maestro Bernardo Medico, ser Filippo 
Albizi, Francesco degli Organi, ser An- 
tonjo da Faenza, Antonie Medico, che e 
per ayventura listess0 che Antonio da Fer- 
rara, Antonio Pucci, Francesco di mes- 
ser Siwon Peruzzi, Giovanni d' Amerigo, 
messer Giovanni di Gherarde da Prato 1 
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del quale ne parla lungamente nella Pro 
Fazione a' suoi Has Consolari il canoni- 
co Salvino Salvini, e nella Prefazione dels 
e Opere de' due Bonaccors: Montemagui 
1 conte Casotii, ambedue eruditamente 
eser Giovanni Mendini da Pianettolo, de 
1 quali tutti nella Raccolta dell' Allacci si 
trovano molti sonetti di proposta o di ti- 
sposta al Sacchetti, i quali fanno ampia 
fede, che egli aveano fatta con esso una 
bene stretta e sincera amistà. Ne voglio 
tralasciare di dire, che tutti i sonetti de? 
oo praddetti autori stampati dall' Allacci, e 
che erano mandati a Franco, sono nel te- 
RE 5to a penna delle sue Opere diverse, ma 
cosi corretti, ebe con esso si potrebberg 
emendare moltissimi errori, che sono ne 
pubblicati dal detto Prelato, il quale fa di 
mestieri che si avvenisse in MSS. assai cat- 
tivi, o che non fosse badato alla stampa, 
come contessera di leggieri chinuque avrà 
ueduta quella sua scorrettissima raccolta. 
Merita che qui si faccia distinta memoria 
d' uno de' maggiori lumi della toscaua fx 
vella, io dico di Giovanni Boccacei, tra 
evi e il nostro Franco passd ana leale e 
virtuosa amistà, come appare dal seguen- 
te sonetto, seritto Circa all' anno 4373. 
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Sonetto di Franco, mandato a messer Cio- 
vanm Boccacci, quando fama corse , 
lui esser GE” frate di Certosa a 
SP: Napoli . 


Pien di quelP acqua dolce d Elicona, 
Tra I alte Muse sul Parnass0 monte, p 
os! & ivuto sete , o copioso fonte 
D' ogni eloquenza , come fama $0na . 

E ben veduto cio, che. il mondo dona 4 

: E guantoe corto e stretto il nostro ponte, 
Kinde all occidente P orizzonte, | 
Fuggito avete laurea corona . 
per veder piu su che” sette cieli, - 
Conpreso di ciascun , che scrisse il vero, 
Abele preso certosana vesta ; © 

La mente contemplando al sommo impero, 
Acciocchè gloria da voi non si celi- | 
Cosi virtu ne / fin vi manifesta . 1 = 


Per la qual cosa, coords passd di IN 
ata. vita questo solenne letterato, non man- 
cô il Saccherti di testificare il suo dolore, 
e di dare al morto amico de debite lodi in 
una sua dotta ed erudita canzone 
KX. Da taliſe tante amicizie si fa chia- 
8 manifesto in qual venerazione fos- 
se appo tutti il nostro Franco, e quanto- 
reverenda latsua autoritaz.talche non gli 
ſu punto disdicevole, stando in Firenze ed 
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essendo cittadino privato, il consigliare 
per lettera (ebe tra le sue Opere si trova, 

ed e la lettera 11.) il gonfaloniere Dona- 
to Acciajuoli a trattar la pace con Giovan 
Caleazzo Visconti, detto il conte di Vir- 
1 tu: i] che suppongo che fosse per la mor- 
te del conte d' Armignac , allorche furo- 
no roiti i Frances, e presi gli ambascia- 
dori Fiorentini; poiche la data di essa let- 
"TE tera e dell' anno 1391. il qual consiglio ri- 
cee con istima, ed accettollo, come si 
3 Wocorge dalla risposta scritta dal suddetto 
REA cciajuoli al nostro Sacchetti il di 10. di lu- 
XÞ zlio, e che pur si legge tra I Opere MSS. 
di Franco. E in fatti poco appresso fu con- 
clusa la pace, quantunque non fosse poi 
pubblicata, se nou il di 2. di febbrajo del- 
l' anno 8eguente nella ſesta della Purifica- 
We zione. * „lot 0 610] 
1 Ma contrassegno pin certo della sti- 
ma universale , che si avea della probità 
= del valore del nostro Franco, avea gi 
dato il nostro Comune, allorche l' anuo: 
13800. essendo stato fatto un deereto, che 
padri, e i fratelli, e i ſigliuoli di quei, che 
Wa nt tre anni addietro erano stati dichiara- 
ti ribelti, per dieci anni avvenire non po- 
tessero essere de' Priori nd de' Collegj, solo 
ne ſu da questa ordinazione esentato Fran- 


xv 


eo Sacchetti, per esser tenuto uomo buono, 
come riterisce: l' Ammirato nel lib. 14, del- 


le sue Storie F noni: Ed era uopo d' ec- 


cettuare da questo decreto Franco, perche 
Giannozzo suo fratello era stato dichiara- 
to ribello, e presolo a Mariguolle, era sta- 
to decapitato il di 5. di ottobre del 1379. 
come si può vedere nell' Ammirato mede- 
simo Questi è quel Giannozzo, di cui co- 
me di buon poeta fa menzione il Crescim- 
bent nel volume 11. part. 2. lib. 3. num. 12. 
de Comentuij all Istoria della volgar Poe- 
Sia . fi „ 25 ; TS 

El. E ben gli fu uopo d' una costan- 
te virtù, e d' un animo ben fermo per re- 
sistere alle avversità, che di tempo iu tem- 
po l' assalirono, cosi nel corpo core ne- 
gli averi; conciossiache oltre la disavven- 
tura occorsa al suo fratello, come si è detto, 
che aſſſisse estre mamente il nostro Frau- 
co, ne} tempo che egli era podestà di Bib- 
biena fu travagliato da un grave dolore 
in una gamba, cagionatogli per isciagura 


da una percossa, talche chiamato a se da 


un tal Vita duca di Caterva, non pore an- 
darvi, propter quandum precussionem in 
crure meo nuper habitam, ex qua ingen/is 
poenam $ustinev gravaminis et doloris, co- 
me egli medesimo dice in una lettera la- 
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tina scritta al detto duca in una sua scu- 
W aa, e maudatagli per uno ambasciadore, 
che rappresentasse la sua persona. Inoltre 
nel 1378. era malato, perche in un sonet- 
to descrive tutte le sue infermita, e pari- 
mente intorno all' anno 1387. come si tro- 
W va in un suo sonetto, fatto in risposta a 
quello di Benuccio da Orvieto, che si leg- 
ge nella Raccolta dell' Allacci a c. 78. di- 
cendo Franco nel'principio: | | 


= 7 era tra ' calor, che morte induce, 
= QOuand' ebbi la tua metrica vivanda. 


"= Di questa infermita egli non dove ben. 
"IT guarire, poiche nel 1388. nel mese d' ago- 
sto gli couvenne d' andare a' bagui a Cor- 
W 5ena . luogo vicino a Lucca circa a quin- 
== dici miglia, e che perciò i bagni di Lac 
= cas addomandano, e di cui fa menzione 
Andrea Bacci da S. Elpidio nel lib. 5. de 
Tliermis: e in questa occasione fü, che 
egli coatrasse amicizia con Michele Gui- 
nigi Ma nel tornarsene fa da nuove di- 
8avventure assalito, poichè vicino a Pescia 
un mulo vizioso, sopra il quale cavalcava, 
innalberando e scalcheggiando, il gitto per 
terra; taſche gli sarebbe stato 'necessario, 
giunto in Pescia, trarsi sangue; ma il bar- 
biere ignorante non fa da tanto a trarglie- 
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lo, dopo avergli dati più colpi; laonde se 
ne pass0.a Pistoja , dove gli accadde qua- 
si il medesimo; il per che poco fu il gio- 
vamento, che da questi bagui pote ricrac- 
re, come egli Stess0 narra iu un sonetto 
mandato al suddetto Guinigi. Io trovo i- 
nolttre alle Riſormagioni, al libro di Prov- 
visioni del 1381. a cart. 91. questa me mo- 
ria. Franco di Benci Sacchetti fu manda- 
to imbasciatore del Comune di Firenze in 
divers paesi pericolosi, e nel quo ritorno 
fu saccheggiato da i Pisani in mare, e tol- 
toli il quo, e ferito Filippo suo figliuolo, 
per il che il Comune di Firenze, volendo- 
lo conservare sen7a danno della roba, gli 
fece stanziare fiorini 75. d' oro. La qual 
disgrazia , considerata con tutte le sue cir- 
costanze, si vedta essere assai grave, ben- 
che fosse in parte dalla sua Repubblica 
renduta leggieri . E forse in questa con- 
giuntura egli andò a Genova, di che ab⸗ 
biamo ragionato qui sopra al num. 10. Po- 
scia nel 1397. fu parimente negli averi 
danneggiato assai, conciossiache una sua 
socella, che era stata riceamente maritata 
10 spazio d' anni veuzei, aombrata- dagli 
spiriti, siccome egli dice, se ne ritornd alla 
casa paterna. Quindi nella guerra, be al- 
loca ardeva ira) Fiorentini e il Duca di Mi- 
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lano, il conte Alberigo da Barbajano, cas 
pvalcando sopra i Fiorentini , fece delle 
A correrie fino su le porte di Firenze, e il 


W di a3. di marzo mise a ruba, e diserrd il 
paese circonvicino, tra le strade di Signa 


e di S. Casciano; perloche andarono a sac- 
co gli effetti, che Franco aveva a Mari- 
ZE guvolle , e la sua villa, che è quella, la 
quale in oggi possiede il senatote Cam- 
I millo Pandolfini, fu arsa in gran parte, e 
ruobata del tutto. Laonde il nostro Comu— 


W ne, per ristorarlo in qualche maniera, il 
volle ſare degli ufiziali dell' abbondanza; 
ma egli, involto in tanti guai e circonda- 
to da tante sciagure, non volle per verun 


modo accettare questo magistrato: le qua- 
ii cose tutte egli narra in una sua lettera 
s critta alsignor Astorre Manfredi il di 25. 
aprile 1397. Ottenne eziandio dalla Re- 


pubblica, che dove gli conveniva pagare 
fiorinj 7. e soldi 16. d' oro in oro per gra- 
vezze, egli ne pagasse solo la metà, es- 
sendochè egli per le guerre passate pagò tre 
mila fiorim in praestantiis, e per tal conto 
gli fu necessario lasciare il traffico del dare 
a cambio, e rimase debitore di fiorini 600. 
e gli furono nelle guerre bruciate più case 
a Marignolle, come si ha dagli spogli del 
Se galoni X. 1398, a cart. 179., che MSS. 
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ei conservano presso al signor Senatore Fi- 
lippo Buonarroti, oruamento e splendor 
del secol nostro, e il cui solo nome e un 
grande e solenne elogio per la fama, che 
hanno diffuso per ogni dove l' opere sue 
dottissime . Pure tra cotali disavventure 
non lascid mai da parte la-poesia e gli al- 
tri suoi studj, anzi dalle muse e dalle mo- 
rali discipline traeva ogni sua consolazio- 
ne, e quelle ehe lo aveano accompagnato 
nella sua gioventy e negli anni pid lieti, 
non lo abbandonarono ne' tempi piu tor- 
bidi, e nella sua ultima vecchiezza giam- 
mal. 

XII. Di che eta, e in qual' anno mo- 
risse il Sacchetti, non mi e finora riuscito 
di poterlo rittovare, il che forse, avendo 
Pin agio, si potrebbe iavestigare; ma non 
volendo ritardare quest“ Opera, che è gia 
stampata e in pronto per uscire alla luce, 
& d' uopo riserbare ad altro tempo questo 
' Ticercamento, e valersi per ora delle con- 
ghietture. L' ultima Opera, che si trovi 
di questo poeta, è un lungo capitolo ri- 
mato di due in due versi, nel quale de- 
SCrive una brigata detta de Bianchi, i qua- 
li venuti, dice egli, di strani paesi, ve- 
Stiti di bianco, e mescolati uoimini e don*- 
ne, laici cd ecclesiastici, avengo un Cro- 
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eifisso per insegna, andavano di paese in 
paese predicando la penitenza, e pacifican- 
do le discordanti fazioni d' Italia, siceome 


fecere a Genova, dove dapprima giunse- 
ro, ponendo quivi pace tra gli Spinoli e 


x que” dal Fiesco ; di poi tennero lungo Ja 
W riviera, e vennero a Lucca, e die li a Pisa, 


3 Fe quindi a Firenze. Questa è la fainosa 
compagnia de' Bianchi, che nel 1399. ven. 
ne in Italia, chi crede di Spagna, e chi 
di Francia, chi di Savoja, o, come altri 


dice, di Scozia, ed è rotanto celebrata da- 


gli scrittori delle storie di quel tempo, co- 


＋ me dal Ammirato nel lib. 16. da 5. Antoni- 
W 70 par. 3. tit. 22. cap. 3. num. 31. dal Po 


"I 210 nell' Istoria Fiorentina lib. 3. dal Plati- 


na nella vita di Bonif#zio IX. e molti altri, 
e particolarmente dagli scrittori della sto- 
ria ecclesiastica. Oltre questo tempo non si 
trova altra poesia di Franco; laonde io fo 


x ragione, che egli poco sopravvivesse, ma 


che, vinto dalle sue indisposizioni, cedes- 
se alla comune necessaria fatalita di tutti 
i viventi. Solo trovo nel libro 2. dell' T. 
storia della volgar Poesia num. 8. che il 
signor arciprete Crescimbeni il fa vivere 
oltre l' anno 1410. ma non ne allegando 
py autorità, fa si che io non acconsen- 
ta per ora alla sua opinione - * 
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XIII. Fu il Sacchetti uomo onesta- 
mente allegro e faceto, e di buon tempo, 
come dalle sue Poesie, e pin dalle sue No- 
velle si comprende. E sembra che egli , 
oltre 1 gravi stud), attendesse anche alla 
musica, conciossiache nel MS. delle sue 
Opere diverse, che presso i signori Gi- 
raldi si conserva , e di cui pin sotto par- 
leremo, in margine alle ballate leggen- 
dovisi il nome di chi le messe in * 
alcune si vede averle messe in musica 
gli stesso, esseudovi notato: Intonata ol 
Francum Sacchetti, ovvero Francus dedit 
Sonum. E i tanti suoi piacevoli componi- 
menti e le graziose sue Novelle fanno fe- 
de della sua ilarita, e del soo spirito gajo 
e lieto; Siccome l' essere stato composito- 
re in uno stile piacevole e fantastico , di 
cui l' invenzione & stata falsamente finora 
da tutti, e in particolare dall' Allacci nel- 
la prefazione alla sua Raccolya di rime an- 
tiche, e dal Crescimbeni nel lib. 1. dell' 
Istoria della volgar Poesia, e ne' Comen- 
tar) della inedesima vol. 1. lib. 6. c. 4. at- 
tribuita al Burchiello. Per tal motivo i 
sonetti fatti in questo stile tidicolosamen- 
te enigmatico si chiamano.da' pin S$onel/? 
alla Burchiellesca, come sono quelli di 
Antonio Alamanni o d' altri; ma dal no- 
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EE srro Franco si addomandaho sonetti fattt 
„ er morti, come si vede da questo, che io 
qui volentieri riporto per un attestato di 
auanto ho detto 

5 Sonetto fatto per. motti.. 


b Nas cornuti, e visi digrignati, 
= Nibbi, arzagoghi, e balle di sermenti, 
= Cercavan d' [pocrasse gli argumenti 
Per mettere in molliccio trenta frati. 
ſostravasi la luna a tralunati, 
Che strusse gia due cavalier Godenti 
Di Truffia in Buffia,e venian da Sorenti 
= Lanterne e gufi , con fruson castrati; 
Fe Ouando mi mis: a navicar montagne, ($9 
= Passando Como e Bergamo, e l mar Ros- 
Dove Ercole ed Anteo ancorne piagne: 
lor trovai a Fiesole Minoss0 , 

Con pale, con marroni e con castagne, 
Cle fuor d Abruzzi rimondava il foss0, 
- 1 | Quando Ca rio-dosso 
Cridava forte: o Cian de' Repetissi, 

= ZQitrova Bacco coll Apocalissi. 0 


1 
bones 


Conciossiachè sia pur troppo vero 
quello che disse Dante, che amore a cor 
2 ratto £ apprende, si apprese al cuo- 
re eziandio del nostro Franco, non meno 
pieno di gentilezza che d' onesta. In un 
sonetto composto circa l' anno 1378. affer- 
0 


bi "3 
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ma di essere stato venzei anni innamora- 
to, e d' essere tuttavia, diceudo. 


Quando rimembro, che il sole ha volto 
Cid volie sei con venti ne suoi gegni, 
C' Amor ver me dispose i suo ingegni 
Nel duro nodo, ch'\ancor non m'a sciolto; 
Dove ho perduto il tempo, o chi l n'hatolto, 
Pensando e descrivendo gli atti degni ! 
£4 or che trovo piu alteri sdegni , 
Che quando nel principio fui avvolto ; 
O pensier, o s0spir , o anni avverst, 
Come mi conducete a mortal'arca , 
Senza veder mai ora da pentersi ? by 
Z quando io penso al mio signor Petrarca, |: 
Quel ch acquis!10.in Laura pe suoi versi, | 
Misero i'scrivo in ghiaccio,e'l tempo varca. | 


Il qual sonetto per la sus naturale ele- 


ganza he voluto riportar qui intero, e co- 
me per un saggio delle sue amorose poe- 


0 > oF 4+ iS \ fs | . 

Sie. Di chi poi egli fosse innamorato, non Wl 
saprei dirlo, poiche nell' Opere sue non 8 
mai riportato il nome di questa sua inna- Wl 


morata. Può ben essere, che egli intenda 
della Felice di Niccolò Strozzi, della qua- 


Je innamoratosi ardentemente, la prese poi 
per moglie I'aono 1354. cioè ventiquat- 
tro o'venticinque anni avanti che egli com- 
ponesse l' antecedente sonetto, in cui di- 


* 
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ce d' essere stato venzei anni in questo in- 
gnamoramentò. Mortagli però questa prima 
moglie, pass0 alle seconde nozze cou mæ- 
| donna Ghita di Piero Gherardini nel 1387. 
e finalmente nel 1396. prese la terza mo- 
XX elie, che fu Ciopanna di Francesco di ser 
Santi Bruni. Di avere avuto tre consorti 
egli medesimo ne lascid memoria in que- 
sto sonetto, mandato a quel maestro Ber- . 
nardo cotanto suo amico in risposta d' 
un 500. 


= Maestro, cio che dite io acconsento , 

= JU esser sopra la rota stato in cima 
= Delle tre mie consorti, come stima 
Vostro sonetto a dirmi ISu⁰ talento ; 
con lor visso son sanza pavento = 
Di morbo, o di inſermità sublima ; 
IF 12 altro caso è quel che i cor delima, 
Cie non è a seguir di donna attento. 
Or del gesto scaglione avendo netto 
L 5egno, dove la virtu “ accende, 
eggio ben, che non è sanza soscpetto. 
Ua se ben stimo quel che ' mondo rende, 
VMWon sos egli e da seguir Galieno, 
O con si dolce morte venir meno. / 
Ih XIV. Ebbe dalla prima moglie pig 
3 figliuoli-, tra? quali Filippo, celebre nella 
doscana poesia, le cui rime sono citate dal 
5 C 2 


ALE 


famoso Redi nelle Annotazioni al suo D. 
rambo, che presso di se si conservavano 
MSS. Di questo F ilippo ne fanno 8emplice- * 
mente menzione il Crescimbent ne' Comen - 
tarj alla sua [s:0ria della volgar Poesia WY 
vol. 4. lib. 1. cent. 3. e il P. Negri negli .x 
Seriſtori Fiorentini ; nè altro ne dicono . Ml 
Ma egli fu de' Priori due volte, cioe nel I $ 
1415. e nel 1430. e i accasd con la Ci lia 

di Francesco Cini. Ebbe Franco un alero | xz 
Geliuolo per nome Niccolo, da cui discer- | 4 
de la stirpe de' Sacchetti, che presente- 1 
meute fiorisce con tanto splendore in Ro- 8 
ma, che fu de Priori nel 1407. e nel 1420. A 
e goufaloniere di Giustizia nel 1419. co- A 4 
me si legge nell' Ammirato al lib, 18. delle 1 9 
sue Storie, il quale col nome del padre proc - YZ 
cura di ma zgiormente renderlo illustre, 
dicendo : Essendo in Firenze stato tra- 4 
to nuovamente gonfaloniere di Ciustizic 9 
Niccolo Sacchetii ( fu costui figliuolg di 4 4 
Franco scrittor di Novelle). Questi due f. 
gliuoli di Franco furono quelli „ che nella 
chiesa di s. Croce, luogo de frari minori 8 
della nostra città, fondarono la sepoltura 13 
per tutti quelli della lor famiglia, Py 8 | 
dovi sopra la loro arme, consistente in tre 
strisce nere in campo biegen, e questa - 
scrizione: Sepulcrum Niccoli & Philipp 3 
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iiorum nobilis viri Franchi Benci de Sac- 
eiii, & disc. Non e perd che in questo 
uogo fosse sepolto it nostro Serittore, co- 


- + 


. x 
3 
* 


ie vuole il Cinello nel Catalogo deili Scrii- 
0 : tori Fiorentini, di cui si ragionera in ap- 
3 8 presso, conciossiache questa Sepoltura e 
Matta dopo la morte di Frauco, altrimenti 
9 isceizioue non sarebbe composta in nome 


ves fatto, coll' arme sua scolpita in mac— 
no, un avello con questa iscrizione. An. 
on. AMCCCALVII. Sepulcrum Benci 
XP uont-de Sacchettis. Ma antichisstmamen- 
» la, famiglia Sacchetti avea il sua se pol- 
1 ro ius. Apollinate, cor rottamente detto 
HpPaolinari, come si vede a carte 242. d'un 
satto Sepolcrario, che di mano di Miche- 
angelo Buonarroti il giovane si conserva 
ira l' erudita suppellettile del famoso se- 
oa tore Filippo Buonarroti; ma le parole 
8 dell'iscrizione fin dal tempo del detto Mi- 
ehelaugelo erano per Vantichita consuma- 
1 te. E in tanto quivi aveano i Sacchetti la 
e Moro sepoltura, in quanto erano molto con- 
vt Tiznt d'abitazione, trovando nol, in par- 
1 ncolare in Ciovanni Fillani lib. iv. cap-· 1A. 


— 


r 
_——— 
_- 1 
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lib. r2. cap. 17. che le case de' Sacchetti e- 
rano in Via del Garbo, e presso il mona- 
Stero de' monaci della nostra Badia 

XV. Ebbe questo Niccolo un figliuo- 
lo, che dal nome dell' avo si chiamd Fran- 
co, il quale fu uno insigne cittadino, e che 
gran lustto apportò alla nostra patris. Dal 
non avere avuto notizia di questi due Fran- 
chi souo molti scrittori caduti in errori gra- 

| vissimi; e pure era cosa molto ordinaria 
N e usitatissima fin presso i Greci, incontran - 
dosi negli antichissimi scrittori loro, come 
sarebbe a dite ne” Dialoghi di Platone, ehe 
molti si ponevano il nome del lors 'avolo; 
e di tali esempj nell' età di Franco ne so 
pieniigli alberi delle nostre famiglie, e vo- 
lendone un esempio illustre, i} er sommi- 
nistra lo Scoprimento de' due Montemagni, 
fatto ultimamente da ehi con tanta eradi- 
zione pubblicd le- lor Opere. II P. Negri 
in quel suo infelicissimo libre degli Scrit 
tori Fiorentini, nel quale in maggior no- 
vero sono eertamente gli abbagli, che le 
notizie, che egli di essi ne arreea, dice, 
che il nostro Franco andd ambasciadore at 
re Alfonso di Napoli, insieme eon Gian- 
0220 Pandolfini nel 1334. e cita per au- 

tore di questa cosa il Poggio nel lib. 8. 

della sua Storia. Ora questa ambasceria es- 
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«endo seguita l' anno 1334. come vuole il 
P. Negri, in questo tempo, se era vivo il 
nostro Scrittore; era di cosi tenera eta, che 
ne pure pote va aver | uso della ragione, 
non che e' fosse atto a' viaggi e a' gran- 
di affari. Inoltre il Poggio non parla mai 
di Franco Sacchetti, e nel lib. 8. dove ri- 
WE ferisce questa ambasceria, non pone il no- 
me degli ambasciadori, ma bens} il siguor 
E Ciovambatista Recanati nobil Veneto nel- 
le sue erudirissime note, allegando in con- 
ferwazione di questo ' autorita di Barto- 
XX lommes Facio iiel lib. g. de Gestis Alphon- 
i. Finalmente non nel 1334. my cenquat- 
WE tordici anni dopo, cioe nel 1448. fu spedi- 
ta questa ambasceria, secondo il computa 
degli anni, posti in margine alla detta Sto- 
ria del Poggio, ma secondo Domenico Bo- 
ninsegni el An mirato, anche due anni do- 
po, dicendo questi nel ib. 22. delle sue 
Storie: Mandirono; non ostante Pesser tan- 
te volte stati licenziati, di nuovo il passa- 
to gonfaloniere Franco Sacchetti, uomo mol - 
to eloquente, e Giannozzo Pandolfini, per 
praticare la pace col Re. Or questo Fran- 
co, che si pud dire il giovane, fu gonfa- 
loniere di Giustizia nel 1449. E veramen- 
te cid si accorda con quanto ne scrive il 
detto Boninsegni, che vuole che la pace 
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col re Alfonso, per la quale erano stati 
mandati ambasciadori, ſosse conclusa il di 
21. di giugno del 1450. Nel tempo adun- 
que di questa ambasceria, Franco il vec- 
chio, se fosse stato vivo, avrebbe avuto 
circa a cento venti anni. Il per ehie noi veg- 
giamo, che il P. Negri e senza scusa per 
ogni maniera, poiche se assegneremo a que- 
sta ambasciata l' an¹⁰ͤ’ 1334. che egli le as- 
segna erroneamente, Fravco sarebbe sta- 
to di troppo tenera eta e ancora, fanciullo; 
se al vera anno la riportecemo, egli sarà 
di una decrepitezza, a cui il viver degli 
uomini omai non arriva pit. Adunque que- 
sta distanza di tempo dovea;renderlo.chia- 
ro, non poter essere se non due diversi 
Franchi, come il sospettò Jacopo Gadd: 
nel Corollario poetico, che dopo aver par- 
lato del vecchio Franco, venendo a parla- 
re di questo ambasciadore, dice: Alter ve- 
70 erit, cum tot anni antecedant, ec. Ma 
altro poi non ne dice da portce in chiaro 
questo suo sospetto, come cosa non appar- 
tenente al suo libro, Ciovanni Cinelli, di 
sopra nominato, ſece un catalogo di tutti gli 
Scrittori fiorentini, e uno degli Serittori del 
rimanente della Toscana, che in due gros- 
si volumi si conservan MSS. presso mon- 
. Signor Melchiorre Maggi, cherico di eame- 
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ra e preſetto degli archiej dello Stato ec- 
clesiastico, prelato ripieno di erudizione 


e di cortesie; nel qual eatalogo da an bre- 
XÞ ve coagguaglio dell' opere di ciascun scrit- 


tore, e del tempo in cui fiori. Questo li- 


1 3 bro meriterebbe d' essere ampliato assai, 


e assai ripulito, e dipoi dato alle stampe, 
perahe coùtiene molte recondite notizie , 


1 ch' egli avea apprese dalla stretta amici- 
ia e dalla lunga couversazione del famo- 
0 Magliabecht, uomo in questo genere pet 
N ogui parte eccellentissimo, e Senza para- 
gone. Or questo Cinelli, parlando del no- 


stro Sacchetti , e trovandolo vivo gettanta- 


cCinqu' anni dopo la morte del Boccaceio, 


di cui fu contemporaneo, e maravigliau- 
dosene, si getta a nn altro partito, di ere- 


dere che il Boninsegui abbia errato. II 


che veramente Ecos da ridere, perche 
bisognetebbe dire, che non solo il Bonin- 
segni, ma molti altrisstorici e le pubbli- 
che memorie ſossero in errore; anzi il Bo- 
ninsegni ne pure si pote va incolpare, meu- 
tre nou mette i nomi di questi ambasuia- 
dori, ma bens chi accudi; alla stampa © 
vi fece e pastille. ft 5 % 8 
XVI. Di questo Franco adunque pen - 
so che possa essere una canzone diretta a 
Martino v. che comineia: | 
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- Ave Pastor della tua santa Madre 8 


La qual canzone a . neo Dosch = 
viene attribuita, non sembrando poter es 
ser del vecchio, conciossiache Martino fu 
fatto papa I anno 1417: che vale a- dire 
qualche anno appresso la morte del vec- 
chio Franco, secondo le pin probabili con+ 
ghietture. Ne fa forza; che Franco il gio- 
vane nel tempo di questa elezione fosse di 
troppa'tegera eta, e non capace d' un tal 
componimento, non potendo avere pig di 3 
quindici o sedici anni, à fare assai; poi- | 
che Niceolò suo padre prese moglie la Go } 
Sranza” d Andrea del Benino l' ano 1402. 
Non fa forza, dico, iperche Martino visse | 
fino all' anno 1431, come è noto a*chieches- Z 
sia. Di questa medesimo Franco fa di me- 
tier i che patli Matteo Palwieri, e non del 
vecchio', nel libro della Vita civile, in- YG 
troducendolo per 1 mr ins eee eon 
Luigi Cricciardini ; giovani, dice egli, in 
chi i eittadini nostri avevano ommu spe- 
ra ua di eccellente virtu; avvegugehè, quan- 
do il Palmieri cost scriveva, era l'“ anno 
1430. come egli attesta sul prineipio del 
bro, il qual tempo confronta appunto con 
P era giovenile di questo Franco. Questt 
e quello, che con ologio d' uomo eloquen 


XLITF 

is eimo nomina nella sua _[5rovia varia mes 
9 er Lodovico Domenichi nel libro primo, 
WE quantanque l' appelli Francesco, dicen- 
do: Leggevansi per avventura { Episto> 
edi Seneca, ed eravi presente Francesco 
"TE Saccherri, ambasciadore de' Fiorentini, uo» 
no eloquentissimo, e Lodovico Cardona, teo- 
ogo di grandissimo nome. Di questo final» 
wente ne scrisse la vita Vespasianòo, cele- 
> bre scrittore di vite d' vomini illustri, ebe 
niss. si trovano presso molti. Questo Ve- 
. pasiano (che il P. Negri fa della famiglia 
Strozzi, e alcun testo a penna, da me ve- 
aao, di quella de' Rucellai) era del det- 
to Franco amicissimo e famiiiare; e pure 
non di ragguaglio ne dell'-eta, in cui vis 
e, ne delle sue azioni, ne della sua fami- 
glia, e solo dice, che fu figlinolo di Nie- 
cold, ed esecutore testamentario di Nic- 
= co! NViccoli, e che in casa sua molto si ris 
= parava l' Argiropolo, e che fu ambasciado- 
re a Venezia e al Papa pe! Fiorentini. Del 
resto se la passa in numerare i suoi amis 
ci, e in difenderlo dalla taccia d' avaro., 
di ebe era, dice egli, incolpato a torto- 
Piero Monaldi poi nella seconda parte del- 
la sua Storia MS. che tratta delle fawigtie 
fiorentine, dove parla di quella de' Sac- 
chetti, dice di questo Franco: Vi fu ane 


5 


tir 


Franco Sacchetti storico, poeta , comico, 
il guale fu oratore al re Alfonso di Napo- i 
lt. lo trovo dall' altro canto, che fra 2 MF 


chele Pocciunti nel calalogo degli Scritio- 
ri Fiorentini aitribuisce questi pregi di co- 
mico e d' istocico allo scrittore delle No- 


velle . Francus Sacchettus (dice egli) co- i 


micus nobiltssimus et historicus illustris ter- 3 


centum novitates diciavit. II P. Negri, se- 
guitando ciecamente i] Poccianti, afferua Wl 
F. istesso, dicendo: Fu istorico eccellente, 


ed esimio com nusitor di com medi. Sicche 
10 resto in dubbiv ;a- chi mi debba crede- | 
re; e chi sa, che per avventura-non s' iu- 
ganuino ainbedue ? tanto piu che io non 
ho mat veduta o udita rammentare ne sto- 


ria, ne comnmedia alcuna e da niu- 


no 1 casa Sacchetti. 5¹ 
VXVII. Beuche la ſomiglis Sacchetii 
812 stata S$PINpre annoverata tra le guelfe, 
come si legge iu CEiovanni Villani lib. . 
39. nel Segretario Fiorentino al libro 
an della ava Storia, ed eziandio nell'Ammera- 
to; non ostantey apparve il uostto Frayco 
di genio diverso anzi che no, poiche non 
parla molto favorevoln.ente d' Urbano V. 
e del parlamento, ch' egli tenne l' anno 
1355. con Carlo IV. iaperadore, e meno 
lavorevoltaeute aucora di Gregorio Al. 


E 


contra cui serisse due canzoni, irritato ſor- 
Moc per aver egli interdetta Firenze, e per 
aver fatta rappresaglia di due navi cari- 
che di molta mercanzia de' Fiorentini, co- 
ne si legge in una antica Cronica di Pi- 
63 d' incerto autore, che e MS. nella fa- 
A mosissima libreria Laurenziana, al baneo 
WT 61. Cod. 17. in cui vi ha questa memoria. 
el detto tempo due galere, le quali era- 
o per le mare al soldo del Papa, assa- 
EE plietteno e preseno per forqa una nave e 
una destriera, cariche di molta mercanzia, 
a quale era la maggior parte delli Fioren- 
ini, e parte di certi Lombardi, Lucchesi 


e Pisani. Quella mercanzia de Fiorentint 


e Lombardi si ritennero , e portaronla con 


le ditte navi a Vignone al Papa, che va- 


bea presso a dugento migliaja di fiorini , e 
alli Lucchesi e Pisani la rendetteno. Ben 
e vero, che il Sacchetti , approssimando- 
si alla vecchiaja, si dette in tutto alla 


pietà, e a una vita assai devota e spiritua- 
le, talche V ultime sue poesie, e l' ultime 
zue prose, non sono altro che morali. An- 
zi Giovanni d' Amerigo, chiedendogli il li- 
bro delle sue Novelle con questi versi, che 
sononel fine d'un sonetto,riportato da mon- 
signore Allacci nella sua raccolta a c. 359. 


* 
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Pero ti prego delle tue Novelle 
Mt Presti il libro, ch odo che son Zelle. 


e cid per ispassarsi, e alleggerire dlavaate 9 
il dolore della gotta, che il tormentava, 
n' ebbe per risposta un sonetto morale, | 
col quale ricusa di mandargliele, dicendo 
ch' era omai tempo per se di pensare al 
cielo, e non 1 con queste cose 
 mondane. E 
XVIII. Ma dopo aver lunga mente fa- 
vellato de' costumi e delle azioni del nostro 
Autore , venendo a ragionare dell' opere 
sue, fard-cominciamento dall' Opere diver- 
ge; poiche con questo titolo vien Citato nel 
Vocabolario della sempre grande Accade- | 
mia della Crusca un libro di esso Franco, 
che si conservava presso Giuliano Giraldi, . 
e ora si trova nella libreria de' suoi eredi, 
ed egli pero ha questo titolo. 
In nomine Domini. A di g. di novem- 
bre 1439. Ouesto libro compuose Franco di 
Benci Sacchetti , e.chiamasi libro delle ri- 
me, il quale contiene in se piu cose, e mas 
Stmamente canzone morali, canzone diste- 
se, SOne!tt, ballate, madriali, lettere , pi- 
Stole, capitoli adornatt di begli notabili, e 
belle sentenzie con bel parlare : e alcune 
Sposi7iont di FVangeli, con molli begli det- 
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2 i e quistioni „ assolute per lo detto autore 
con molti esempi e proverbi. Il detto libro s 
diviso in due parti, nella prima parte trut- 
ta ſe canzone morali, e piu altre cose, nella 
econda alcune 5posizioni di Vangeli mol- 
to ulili. Appresso porremo le carte segna- 
te, cioè d carte cotante trattu la tal cosa 
in questa forma. II qual titolo non e della 
inano medesima di chi scrisse il libro, ma 
WE ggiunto posteriormente nell' anno 1439. 
gauivi notato. II che se avesse avvertito, 
Jacopo Gadd: nel Corollario poetico, e il 
2. Negri altres, non avrebbero afferma- 
to, in quest'anno essere stato scritto tutto il 
libro. Anzi se avessero avuto agio d' aver- 
o sottogli occhi, avrebbero chiaramente 
compreso essere scritto di propria mano 
di Franco, come da molti indizj, o più tosto 
evidenti argumenti, si raccoglie. De' qua- 
li mi piace per brevità d' arrecarne qui un 
solo, ed è tratto da queste parole di Gio- 
vanni Colonna, riportate da me alcune fac- 
cie addietro al num. VI. 

Priegovi, che da questo in gu non ci 
facciate scrivere niente, perciocch' io ci vo- 
glio fare scrivere la risposta del detto so- 
netto. Or queste parole sono di mano di- 
versa, benche della medesima antichità, 
il che non seguirebbe, quando questa fos- 
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de una copia. Inoltre vi & lasciato tanto 
spazio, che possa capire un sonetto, che 1% 


} Colonna avea intenzione di fare, ma po- 
scis nol dove fare altrimenti, la qual co- 
s pure non sarebbe accaduta in una copia 
fatta nel 1439., quando non vi era pin spe- 
ranza d'avere la risposta al sonetto di Fran- 


co. Questa osservazione, oltre molti altri 
contrassegni, come di cassature e di cor- 


rezioni, tutte pero dell' istessa mano, e 


questo originale di mano dell' Autore, o al- 


meno fatto scrivere da lui, e con la sua 
assistenza. Venendo poscia in mano d' al- 


eun suo discendente, presso de' quali si con- 
ser vò lungo tempo, e vedendovi avanti al- 


eune carte bianche, vi fece l' intitolazio- 
ne, e pensd di farvi anche l' indice; ma 


avendo con parte di esso empiute quelle 
poche carte bianche, il lasciò senza termi- 
nare. Cominciando adunque a ragionare 
dell' opere contenute in questo libro, mi 
faro, secondo l' ordine con cui stanno l' o- 
pere, dalle poesie, che sono le seguenti. 

XIX. Sonetti. Questi sono circa cen- 
settanta, de' quali ve u' ha una ventina d 
amorosi, e altrettanti morali, e intorno a 
quaranta giocosi. Gli altri poi sono fatti 
Per occasioni particolari, delle quali se ne 
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sono riportate molte qui sopra, e molti an- 
cora in risposta a sonetti di trenta poeti 


suoi amici, di cui abbiamo ragionato, e si 
le proposte, comprese in sessanta sonetti, 


e s1 le risposte, si leggono nel suddetto vo- 
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Canzoni. Queste sono in tutto trentot- 
to, cioè sei canzonette a ballo, tredici cau- 


Loni distese, di cui sei sono amorose, com- 
presevi tra queste due sestine all' uso del 
pPetrarca, e sette morali, poscia diciauno- 
ee altre sopra varj soggetti, cioè, la pri- 
na sopra la Schiavonia, la seconda contra 


1 viz) degli ecelesiastici de' suoi tempi, la 
terza sopra il governo di Firenze, la quar- 


ta contra le civili discordie, la quinta per 
le victorie de' Fiorentini sopra i Pisani , 
avute nel 1362. la sesta contra l' abbocca- 


mento di Carlo IV. e Urbano V. nel 1368. 


+ Ja settima contra il Daca di Milano, I' ot- 
| tava e la nona contra le nuove fogge , la 
decima contra gli Ubaldini, I' undecima 


per la mortalita del 1374. la duodecima 
in morte del Petrarca, la tredecima in mor- 
te del Boccaccio , che non ha guari che 


fu spiegata con due eruditissime lezioni 


nell' Accademia della Crusca, la quator- 


decima e la quindecima contra Papa Gre- 


gorio XI. la sedecima sopra la guerra de” 
D h 


Fiorentini, la diciassettesima per la cac- | 


ciata del popolo minuto del 1378 la diciot- 


tesima è satirica, e la diciannovesima per lo 


eattivo stato, in cui l' Italia si trovava ne! 


1380. 


Ballate. Queste sono quarantanove 


amorose ballate, e oltre ogni credere leg- 

giadrissime, e che hanno tutti i pregi di 

quelle del gran Petrarcaa. 
Madrigali. Non meno delle ballate 


sono perfetti questi galantissimi madriza- 
li, tutti amorosi, e alcuni fatti per altri, 


e sono in numero di ventotto. Tanto questi, 


quanto Je ballate furono messi in musica; . 
il che con una latinità di quel tempo edet- 
to sonum dare; come si legge nella mar- 


gine di ciascuna ballata e di ciascun ma- 


drigale, per esempio: sonum dedit magi- 
ster Laurentius de Florentia . Dieci sono i 


maestri di musica, che in tutto il libro so- 
no nominati, i quali per gli amatori di si- 
mili antichita riporterd qui, cos! in latino 
come sono nel MS. 1. Magister Laurentius 
de Florentia. 2. Magister Jacobus frater 
ser Gherazdelli de Florentia. 3. Magister 
Gherardellus de Florentia (in morte di 
costui compose un sonetto maestro Fran- 
cesco Peruzzi, che è nella raccolta dell' Al- 
lacci a c. 345., ed è indrizzato al Sacchet- 
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1 ti) 4. Magister Ottolinus de Brixia. 5. Ma- 
aister Nicolaus Propositi. 6. Magister Do- 
RE naius Presbyter de Chascia. 7. Magister 
er Ciovannes ser Cherardelli. 8. Magister 
oerglielmus Pariginus frater Romitanus. 9. 
Franciscus de Organis. 10. Francus ipse. 
aouest' ultimo è I istesso Sacchetti, dove 
e da notare, che molti poeti erano anche 
nusici, come si vede in questa notoletta, 
n cui sono nominati molti, che erano au- 
he rimatoci. . 
= Cacce . Queste sono tre, e sono una 
pecie di composizione fatta a foggia di di- 
irambo, in occasione d' andare a caccia , 
sono le pit graziose cose del mondo. Ma- 
io Equicola nelle Instituzioni del compor- 
ein ogni sorte di rima chiama queste cac- 
re: molo confetto, o frottole. 
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vo assai leggiadre . La prima è giocosa , 
la seconda e piena di strani vocaboli anti- 
chi, di molti de' quali e perduta la signi- 
ficazione, l' altre tre sono morali. 
Capitoli. In questi veramente mostra 
la sua erudizione, che, considerando l' o- 
scurità in cui giacevano allora le buone 
lettere, e molto notabile. Eglino sono quat- 
tordici, e il primo e sopra i Re di Sitia, 
D 2 
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il secondo sopra i Re di Media, il terzo s ¹/ 
pra i Re di Persia, il quarto sopra i — 4 
denti di Carlo I. d' Angid, il quinto contie- 1 
ne la progenie reale di Francia, il sesto i di- 
scendenti di Carlo Magno, il settimo quel. = 
li d' Ugo Ciapetto, l' ottavo quelli di Carlo 
I. d' Angiò; ma e diverso dal quarto ca- 
pitolo, il nono sopra i Pontefici Romani, Wl 
e questo non e terminato; il decimo sopra > 
i pig celebri cittadini di Firenze coetanei 
del Sacchetti, e morti fino all' anno 1390. 
gia menzionato da noi al num. iv. dal qua- 
le molte notizie se ne possono ricavare per 
I istoria della nostra citta, e per la genea- 
logia di molte ſamiglie; l' undecimo per 
un figliuolo nato a Lodovico Alidosi signo 
re d' Imola, il duodecimo per la brigata 
de Bianchi venuti in Toscana nel 1400. di 
cui pur facemmo menzione; ma questo e 
di versi rimati di due in due. Questo ca- 
pitolo e mancante , particolarmente sul W 
principio per esser lacera la carta del Ms. 
Giraldi , nella quale e scritto. Pure dal 
molto che ci e rimaso , si comprende, che 
Franco dice molto bene di questi Bianchi, 
Siccome ne parlano assai favorevolmente 
moltissimi scrittori, e quelli in ispecie da 
noi riportati al num. XII. che che ne d- 
ca Teoderico di Niem nel suo libro de Schr 
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nate lib. 2. cap. 26. il qual capitolo egli 
Matitola: De quibusdam Scotts Pseudopro- 
WD: cis vulgi seductoribus, quo pacto toi fe- 
e ltaliac illuserint, che in ciò è seguita- 
9 o dal Fleury nella sua Storia ecclesiasti- 
a. Ma siccome egli s' ingauna in dire, che 
ueste process ioui duravauo tredici giorni, 
WW vando elle duravano nove, cos! puo esse- 
Ne, che s' ingannasse nel resto , ed e più 
Na credere al Sacchetti, che si trovo pre- 
ente, ed era per altro uomo poco credu- 
o, e niente superstizioso, come si vede 
ella lettera sedecima stampata appresso 
4 zueste Novelle, il quale non nega pero che 
tra tanta moltitudine non vi potesse esse- 
NY fe per avventura qualche We Heng; etra 
ssi mescolato alcuno, che sotto spezie di 
antita avesse rivolto l' animo suo a qual- 
be malvagio fine. Il tredecimo e spiritua- 
WH: © assai divoto, e in esso descrive il ta- 
eraacolo della Madonna d' Orsammiche- 
gc , descritto anche dal Vasari nella vita 
d Andrea Orgagna. Questo pure & di ver- 
31 rimati a coppie: il quattordecimo è una 
Instruzione per i Rettori, che vanno in u- 
oio, colle rime alla sopraddetta foggia . 
qu, terminando i versi, cominciano le 
proc, e prima le 
xXx. Lettere. Queste sono in num. ven» 


II V 
titre, contando le proposte e le risposte, 
e sono parte latine e parte toscane. La pri- 
ma e di maestro Bernardo medico a Fran- 
co Sacchetti, la seconda e la risposta di 
Franco, ambedue latine , ma del cattivo 
latino di quei tempi; la terza di maestro 
Antonio Arismetra e Astrologo a Franco, 
la quarta di Franco in risposta, parimen- 
te latine ambedue; la quinta di Franco a 
un Bolognese in ischerno di uno bandito, 
che si era vantato di venire a Firenze, non 
ostante l' essere in bando; la sesta di Frau- 
co a madonna Franceschina moglie di Nic- 
cold Ubertini, in morte d' un suo fiylino- 
lo ; la settima di Franco a messer Rinal- 
do Gianfigliazzi capitano d' Arezzo, sopra 
i modo di governare quella citta; I' otta- 
va di Vita duca di Caterva a Franco po- 
destà di Bibbiena, acciocche andasse da 
lui a rassegnarsi; la nona di Franco in ri- 
Sposta , scusandosi dall' ubbidirlo per esser 
malato, ambedue latine; la decima del me- 
desimo a Giovanni Rinuceini a Bologna, 
dove avea fuggita la moria del 1391. per 
consolarlo in morte d' un suo figliuolo; I 
undecima a Donato Acciajuoli gonfalonie- 
re, esortandolo a far pace col conte di Vir- 
tn; la duodeeims e la risposta di Donato 


la tredecima di Franco a Michele Guini- 
| : p 
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gi, sopra lo stato di Lucca del 1392. ; la 
quattordecima e la risposta del Guinigi ; 
la quindecima di Franco a Piero Gamba- 
corti, sopra lo state corrente d' Italia; la 
sedecima del medesimo a Jacopo di Con- 
te da Perugia, sopra il dipignere colo- 
ro, che sono dal volgo tenuti santi, e so- 
pra il culto dell' immagini; la diciasset- 
tesima a messer Ag nolo Panciatichi pode- 


stà di Bologna, sopra alcuni fanti , che 


lo aveano rubato, e si erano cola rifuggi- 
ti ; la diciottesima d' Astorre Manfredi , 
sopra la guerra di quel corrente anno 1397. 
la diciannovesima all' istesso , raccontan- 
dogli , come gli erano state saccheggiate 
le sue possessioni di Marignolle; la ven- 
tesima a messer Lodovico Alidosi, lodan- 
dolo assai; la ventunesima è la risposta di 
detto messer Lodovico; la ventiduesima di 
Franco a Pino degli Ordelaffi, per la scon- 
fitta data alla compagnia della Rosa nel 
1398; e la ventitreesima la risposta di Pi- 
no, dove racconta tutto questo fatto. Noi 


abbiamo in piede di queste Novelle stam- 


pata la sedecima lettera, essendoei per buo- 
na fortuna venuta alle mant, collazionata- 
la prima col suo originale, e ciò abbiam 
fatto assai di buona voglia, perche da es- 
za si vede quanto in quelli oscuri tempi fos- 
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se libero da' pregiudizj e dalla vana super- 


stiziosa pietà il nostro Autoce, e di vera 
ſede e d' una soda religione guerhito ; ; « 


se alquanto pid liberamente esprime i suoi 
concetti di quello che a' presenti rempi 
venga comportato, si ascriva a- una liber- 
ta grande, che allora comunemente era in 
uso, e di cui adesso non se ne ravvisa pil 
non che l' effigie, ma ne pure i lineamen- 
ti; laonde molte cose offendono ora l' o- 
recchie, che in quel secolo erano comune- 
mente in bocca di tutti, e percio non era- 
no considerate per niente. Abbiamo anche 
farta questa giunta alle Novelle, perche 
da essa riceve molto lume la Novella cen 
ventunesima . 

Sermoni. Nel MS. Giraldi sono chia- 
mate Sposigioni di Vangeli, perche sono 
sermoni sopra i Vangeli di tutta la Quare- 
sima fino all' ultima festa di Pasqua, e in 
tutto sono quarantanove. | 

Questo e tuttol!' indice dell' Opere di 
verse, le quali sarebbe desiderabile , che 
i signori Giraldi dessero fuori per via del. 
le stampe, che per tal guisa potrebbero 
arricchire d' una cara gioja la nostra fa- 
vella, senza impoverire la loro libreria, an- 
zi con far crescere di prezzo e di reputazio- 
ne il loro MS. del quale ne conserva una 
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copia il gentilissimo e cortesissimo signor 


i} | marchese Hutteo Sacchetii di Roma, non 
menno ecede della nobilta che dello spiti- 
to poetico del nostro Franco, come per gli 


molti suoi sceltissiini componimenti si rav- 
visa. Questa & quella copia, che fu gia del 
Ws cardinale Giulio Sacchetti, appresso cui la 
W vide monsignor Leone Allacci, come egli 
accenna nella prefazione alla sua Ruccol- 
= a di Poeti antichi. ; 
j XXI. Inoltre ci sono le Novelle, che 
per la prima volta dia mo adesso alle stam- 
pe . Egli dice nella Novella 77. d' averle. 
composte in Podesteria, ma non dice pe- 
| T6 in quale, ma forse fu in quella di Bib- 
biena, dove avra avuto pid ozio che altro- 
ve, per la maggior solitudine di quel pae- 
se che degli altri, ove egli fu podestà, seb- 
bene parra ch' egli le componesse iu va- 
rj tempi, e che in quella podesteria non 
passasse la Nov. 77. dicendo quivi: Jo era 
| podesta d' una terra , dov' io. descrissi le 
predette Novelle, il che accenna solo le an- 
tecedenti, anzi pare che questa settanzet- 
tesima sia scritta un grau pezzo dopo la 
detta Podesteria. Ma essendo stato pode- 
sta di Bibbiena nel 1385. diſficilmente m' 
induce a credere, che egli attendesse a far 
quasi tutta quell' opera dopo i einquant' an- 
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ni. Oltrechè nella Nor. 193. dove parla del- 


la fortuna di messer Piero di Filippo de- 
gli Albizi, non dice nulla dell' essere mes 
ser Piero stato esiliato, il che segui nel 
1378. e poscia l' auno dopo decapitato; e 
pur ciò tornava forte in acconcio di quella 
Novella e della moralita, che ei ne cava. 
Laonde pud essere, ed è molto verisimile, 
che quello che egli dice iu fine della Nov. 
77. lo abbia aggiunto dopo aver terminato 
il libro. Egli è ben vero, che questo lavoro 
non fu dal Sacchetti compilato molto avan- 
ti all' anno 1376. poiche la Nov. 38. toc- 
ca alquanto la venuta del Cardinal di Gi- 
nevra co' Brettoni alle porte di Bologna, 
il che segul in detto anno. Tutto questo 
mi rende dubbio dallo stabilire uu tempo 
determinato, in cui fosse compilata la pre- 
seute fatica . Or Dio volesse, che di esse 
ne avessimo un si buon MS. come dell'O- 
pere diverse finora referite. Ma non che 
I' originale, ne pure un' antica o alineno 
intera copia ce an' è rimasa, talche i pin 
antichi testi sono due, che si conservano 
nella libreria di s. Loceazo, che dalla for- 
ma dello scritto si couosce chiaro, non es- 
sere che del 1500. e $000 cos manche vo- 
li, che muovono anzi compassione in ve- 
dere tante Novelle o lacere, o perdute, 
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che allegrezza dell' avercene pur alcune 
conservate. Anzi di pin, uno di detti co- 
WE qdici, che eil migliore, e alquanto pin au- 
WE tico dell' altro, comincia dalla Novella 140. 
terminando poi ambedue al medesimo luo- 
go, sicchè questi due codici si riducono 
goasi a un solo. Da questi due testi è trat- 
ta la presente stampa, e ad essi siamo sem- 
W pre stati attaccati .religiosamente, poiche 
se in altri MSS. abbiamo trovato alcuna 
varieta, non per questo ci siamo allonta- 
nati da' codici Laurenziani, che di tutti i 
MSS. che ci son venuti alle mani, si posso- 
no dire gli originali, si per essere superio- 
ri d' eta, e si perche si vede evidentemen- 
te essere stati tutti copiati da quelli, essen- 
dovi le medesime mancanze per I appun- 
to. Solo nella Novella 100. vi sono in fine 
alcuni pochi versi postivi per conclusione, 
che sono copiati da un MS. moderno, che 
fu del canonico Lorenzo Gherardini, e che 
non si leggono in quello di s. Lorenzo. Pu- 
re, quando la diversità ci è paruta nota- 
bile , l' abbiamo notata in margine , con 
questo segno al. volendo significare che 
un altro MS. leggeva in quella maniera . 
E quando abbiamo dubitato, che a segui- 
tare puntualmente il MS. non fosse re pu— 
tato errore di stampa, per la stranezza o 
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novita della voce, abbiamo notato in mar- 
glue, cosi essere seritto nel testo. 

XXII. Quanto poi all' ortografia, ab- 
biamo seguitata quella, che di presente e 
in uso presso i pid purgati e' pit regolati 
Scrittori : poiche non si doveva seguitare 
per alcun contoquella del MS. non essendo 
egli antico;e posto anche che fosse stato an- 
tico, non era da ubbidirlo in questa par- 
te; conciossiache l' ortografia degli anti- 
chi, essendo senza alcuna regola, vien ad 
essere, oltre ogni credenza, iucostantissi- 
ma, come nota il Sdlviati negli Avverti- 
menti, vol. 1. lib. 3. par. 8. Laonde io non 
approvero mai coloro , che la venerazio- 
ne, ebe si dee portare a' vecchi testi, fan- 
no degenerare in affettata superstizione , 
cou istampargli cos! per appunto, come 
veugouo loro alle mani. La qual cosa da' 
piu incendeoti uomini del volgar nostro e 
riprovata; de' quali mi serva per tutti l 
addurne due de' piu solenni, e siano mon- 
si gnor Borghini, che nel ristampare nel 
1572.le Novelle antiche non volle usare l' 
ortografia delle due prime stampe, che e- 
rano conformi al MS. e la ragione ne ren- 
de nella lettera a' lettori, scritta a nome. 
de Giunti , con- queste parole, le quali io 
qui riporto tratte dall“ originale di mano 
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del Borghini suddetto, che presso il si- 
gaor Giovan Gualberto Guicciardini , no- 
bilissimo ed ornatissimo gentiluomo di que- 
Z ta citta, si conserva, con gli altri scritti 
del medesimo autore, essenclo scorrettis- 
sima la stampa. Z perche a' primieri stam- 
= patori per la riverenzia e rispetto, che per 
auventura ebbero all' antichita del parti- 
colar testo, che lor diede in quel tempo 
nelle mani, soverchia al creder nostro e trop- 
po rispettosa parve , di dover quello cos 
ne' viz; come nelle parti buone Seguiare , 

non considerando, che pur cotal testo po- 
= /cva facilmente essere Scritto a prezio, e 
da persona idiota, e senza dubbio , come 
e fu, poco intendente ( siccome dall“ orto- 
grafia , che in quella eta fu quasi comune 
viʒio, e da molt altre viziose cose chiara- 
mente può scorgersi) noi non abbiamo in 
questa parte voluto Seguitare punto la pri- 
ma Stampa. Noi pero questa licenza l' ab- 
biamo presa solo nel fatto dell' ortografia, 
non avendo osato di por mano a mutare il 
testo, nè pure un minimo che, perche non 
abbiamo avuto, come ebbe il Borghino, 
un altro MS. su cui appoggiare le varia- 
zioni; e il farle di capriccio non & mai da 
praticarsi. L'altro scrittore, che nelle co- 
se di nostra favella senti molto avanti , e- 
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che approva il ridurre all' ortografia mo- 
derna gli antichi codici nel dargli alla lu- 
ce, è il Cavaliere Salviati, in infiniti luo— 
ghi de' suoi Avvertiments sopra il Deca- 
merone , ma iu ispecie nel vol. I. lib. 1. 
cap. 4. ove, biasimata l' antica ortogratia, 
come dura, manchevole, Soverchia, con- 
' fusa , varia, incostante , e finulmente senza 


molta ragione, viene nel cap. 7. a dire d' 


aversecondato il librodel Mannelli in quel- 
la parte, che era da comportare,e in quel- 
lo, che avea male scritto, essersi da esso 
dipartito. Quasi I istesso abbiamo fatto 
nol , avendo variato la scorrezione della 
scrittura sol quando non faceva varieta nel 
pronunziare , seguendo nel rimanente fe- 
delmente il testo a penna. Questa e la re- 
gola, che ci siamo prefissa, e che si vuole, 
a nostro giudicio, praticare da tutti nel pub- 
blicare gli antichi testi. Per questo (pren- 
dendo questi esempi dal proemio) abbiamo 
lasciato stare vicitata, populi, seranno, ne 
gli abbiamo mutati, secondo l' uso comune, 
in visitata, popoli, e saranno, perche que- 
sto farebbe variera anche nel leggere, e 
cosi si verrebbe a far dire al MS. diversa- 
mente da quello che egli veramente di- 
ce. Ma a che giovava poi l' avere stam- 
pato conditione, humana, maximamente, 
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excellente, ridocto, e simili, che sul testo 
a penna s' incoatrano nel medesimo proe- 
mio? O che varietà e mai l' aver fatto con- 
daizione, umana, massimamente, eccellente, 
ridotto? niuna per certo. Ne vale il dire, 
che doveansi lasciare , perche si vedesse 
Wqual fosse la maniera di scrivere di quei 
tempi; non vale dico, prima perche i testi. 
non sono del eta di Franco, come si & det- 
to, ma posteriori più di cento anni; po- 
cia, se fossero eziandio antichi, si vedreb- 
bero solo gli errori di quella particolar co- 
Pia, poiche prendendo un altro codice au— 
che del tempo medesimo, ma scritto d'al- 
tra mano, si trovera Portograha tutta di- 
versa. Anzi ne pure I istesso scrittore in 
n libro medesimo mantiene I istessa gui- 
sa di scrivere, come osservo il Salviatz nel 
Decamerone del Mannelli, o pit tosto uni- 
versalmente in tutti i libri, dicendo nel 
vol. 1. lib. 3. c. 2. par. 3. Ne mai si truo- 
va, che per si lungo corso sia stato fermo 
V uso della scrittura ; anzi si è variato, non 
solamente d' una in un' altra eta, ma le per- 
sone del medesimo secolo, non tanto Pun dal- 
Taltro, ma da se stesse lo stesso giorno nelle 
Stesse parole, non che ne libri stessi, So- 
no State diverse. Sicche niuno acquisto a- 
vremmo fatto a stampare queste Novelle 
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coll” ortograna del MS. anzi scapito grans 


de, perche sarebbe quasi impossibile l' in- 


tenderle, os intenderebbero altrimenti da 
quello, ch' ebbe in mente PAntore . Come 
può essere infra gli altri d' ese mpio un 
luogo della Nov. 67. che narra d' un fan- 
ciullo „ ch' avea gittato un motto verso 
messer Valore de' Buondelmonti: Messer 
Valore , con la mano pignendolo da se, 
dice: Valeggi, dove per cagione dell' * 
attaccato tutto insieme quel valeggi , & , 

stato in questa nostra stampa interpetra- 
to, che forse debba dire vaneggt, o va- 
gelli, e cosi & notato in margine; quando 
per avventura andava staccato e letto: va 
leggi, come per idiotismo si dice anche 
oggidi, cioè vai a leggere; quasi che mes- 
ser Valore riprendesse quel fanciullo , e 
gli desse d' ignorante per lo ca po, e il man- 
dasse a imparare a leggere, mestiero adat- 
tato a quella eta, pin che lo stare a con- 
tendere con gamini gravie deridergli, co- 
me face va quel fanciullo. E questo sia det- 
to per coloro, a cui paresse che troppo 
dal testo ci fussimo dilungati. Ma al con- 
trario molti saranno ancora, che ei biasi- 


meranno per avere soverchiamente secon- 


dato il MS. e non aver voluto ne aggiugne* 
re ne levare una lettera , non che cam- 
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biarla, se non se in alcun luogo, dove era 


manifesto errore del copista, e questo cosi 
| di rado, che per poco 81 può dire di non 


aver fatto giammai; notando tuttavia in 
margine qual fosse | errore del MS. come 
verbigrazia, nella Nov. 6. leggendo il MS. 
gli parve avere gia in gabbia le fenice , e 
parendoci chiaramente errore , abbiarmo 
corretto la fenice ; ma in margine si & no- 
tato qual' era la lezione del codice a pen- 
na. E di vero in cid siamo stati pin attac- 
eati al testo, che non fu il Salviati, o al- 
tri che pubblicasse autore alcuno di no- 
stra favella, peiche conoscendo la nostra 
insufficienza verso l' erudizione di vomi- 
ni cosi valenti , non ci siamo arrischiati 


di mutarlo. Inoltre eravamo privi di buo- 


ni MSS. a cui ricorrere, il che non acca- 
deva al Salviati, e agli altri, che co' ri- 
scontri d' altri testi supplivano a'difetti del 
primo, e quando un simile ajuto mancd 
loro, amarono meglio anche essi di lascia- 
re le stainpe difettose e manchevoli, che 
operare di proprio capriccio; del che lun- 
gamente ragionarono i Deputali, e il Sal. 
viatt medesimo nel vol. 1. lib. 1. cap. 12. 
Cosi noi abbiamo lasciati alcuni luoghi scor- 
retti, e alcuni, che se non sono scorretti, 
almeno parranno tali a certi tisici Aristar- 
| « 
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chi, che, avendo fitto il capd in alquarite 
meschine regoluzze gramaticali, credono 
errore tutto quello che odono diverso-da' 
Joro'scartafacci , non sapendo che in pit 
guise altri può serivere e favellare; ne per- 


che l'un modo sia buono, l' altro Per queste £ 


e malvagio. Perlochè troverete per entro 
questo libro uomini e uomeni, Sera e Sara, 
esempio ed esemplo, Milano e Melano, e 
molte delle somiglianti, sapendo che que- 
ste voci in ambedue le maniere si possono 
usare; che però, variando it MS: nell'usare 
or l' una or l' altra, l' istesso conveniva fx 


re anche in istampa; il che pure, perchè 


non ſossè creduto errore dello stampatore, 
abbiatno notato in margine, dicendo: Co. 
si ha il MS. Per osservare questa fedelta 
al testo, e non fidarci della nostra corta 
veduta, e dall' altro canto' non ingannare 
I] lettore men pratico della nostra fa vella, 
abbiamo posto in margine a'Juoghi , che 
noi reputavamo scorretti, qual noi sospi- 
cavamo che forse potesse essere la loro 
correzione, come, per esempio, nella Nov. 
3c, si ha nel MS. chi non ha cuore, lascian 
do ogni temerita , giammai non puo ben 
dire. Dove chiaramente si vede, che vie 
errore; pure non abbiamo voluto correg- 
gerlo, ma abbiamo scritto in margine: for 
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re timidiià: cosi nella Nov. 48. in fine si 
legge fasrastice , che pare, come & notato 
a parte, che debba dice fantasiiche ; ma 
pure non $1 è acconciato; siccome anche 
nella Nov. 49. disgrezione, nella 70. giusu, 
nella 81. bastzemando, nelia 84. uomper- 
che, e fantischi, nella 122. condizione, che 
| forse dovea dir cognizione , nella Nov. 123. 
ahiende , nella Nov. 145. Spadato, nella 
155. Firenza, nella Nov. 163. coppa per 
cioppa, e cotali altri abbagli. Cos! abbia- 
mo lasciato in, liberta i leggitori, o d' ap- 
prendersi alla nostra emendazione, o pure 
di pensarne da per se una mi igliore, oy- 
vero FM aspettare, se mai se ne trovasse un' 
antica copia, e di maggiore autorità e cor- 
rezione, con cui si possa sicuramente adem- 
piere ciò, che ora vi & di difetto; se no, 
1“ istesso errore talvolta pud fare scoprite 
la vera lezione, alla quale non si sarebbe 
arrivato, se quel tale errore fosse stato cor- 
| Tetto a capriccio, poiche P emenda in tal 
caso sempre più si allontana, dalla verace 
lezione. Quindi avviene, che appo i mo- 
derni critici sono in gran pregio-le prime 
stampe, e quei libri, che avanti al 1500. 
per mezzo d' esse vennero alla luce, poi- 
che, quantunque scorrettissime, sono me— | 
no di lungi da come scrisse ro i loro auto- 
*x 2 
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ri di quel che siano l' ultime stampe, che 

er causa del tanto emendare si sono mol - 
tissimo dalle proprie parole dello scritto- 
re dilungate. E queste simili edizioni, che 
pure a' nostri tempi medesimi le vedem- 
mo andare 5 N FO 


+++ +. tn vicum vendentem thus, & odores, 
Et piper& quicquid chartis amicitur ineptis; 


ora si pagano a peso d' oro. Non è perd 
che a questa finezza di critica non aggiu- 
gnesse il maraviglioso ingegno del Polizia. 
no, come egli di propria mano notò in un 
prezioso codice d' Epistole di Cicerone ad 
Brutum & Ouintum fratrem , stampato in 
Venezia nel 1470. in foglio per Niccold 
Jenson, che io vidi un tempo già in Ro- 
ma presso i 8ignori cavalieri Vettori, ere 
di degli scritti e delle virtù del famoso Pie: 
To: il qual codice è pieno di varie lezioni, 
nel ſine del quale il Poliziano testifica d 
averlo egli medesimo collazionato, e da 
not izia del MS. di cui si era servito, e po- 
seia 80ggiugne : Est vero hoc mihi solen- 
ne quasi institutum corrigendorum codicum, 
ut nthil a probatioribus exemplaribus mu- 
tem, sed ea quoque ascribam , quae haud 
dubie cognoscam prava esse, ut scilicet pe 


” wh = as W ¼m̃m·q 


A. G. OG ſd tf © © -» =” ty pon Ga - 


2 Z : —— 1 2 r 8 * 
*. = * Wet TER * RY . 2 xs ; - - , 5 8 * * 1 P : 4 
6 4 1 23 i - . A. 5 4 (ES. 5 D - => = 4 . "FS I , £ 1 8 ; * s — une . * 1 g % SE 1 8 3 1 5 
8 3 5 5 \ ALS n 5 78 2 r * 3 n Mp TY — A \ + 3; : - * * f > . 2 5 3 1 1 x I a 5 1 
—_ N E 22 , AAS. 2 © SE . . RES PP N _ Te WOT 7 75 . VC 9 VJ ͤ V 
y 4 ? 7 WM 2 7 of - * # * A % * * 2 8 5 N ar FRY * p . - V 8 82 7 3 r x $4 Ie 2 
. 9 : N * N 1 1 5 4 LOW r N . r. * ; f 1 e n ey Ct be Og a "Co II 8 . „ 
3 FL 2 e „ r . . 25 ( Xo 24 Wy W * Sx . Bhs . dz © as IR" es: 3 XX = oo 
2 5 " > „ 1 e 2 0 Re”. RF >? wy 4 3 BA * 2 * % - « x 5 . Wa CI * 2 C . 
. ; 7 k 5 LOW” * '& : 7 1 3 #7 er es f F ——_ r 8 9 9 
« - 4 . r 0 1 a * P * 3 3 9 hw * . £ = * . f 
q » Pp + pr n 8 8 be Os n I 
0 by = i at RARE © be 5, 
4 9 4 IIS 
* — 3 — 
5 * = - 
— "= ? ah LY nth Mt 8 
by . . RISES -- 
n , 0 * 2 n — 


LXIX 


riculum faciam , an ex ipsis quoque male 
coherentibus literis veram lectionem conje- 
ctare, aut comminisci valeam. Io mi ver- 
gogno d' essermi andato cotanto avvolgen- 
do in si fatte minuzie, e in iscrivere cose 
tanto evidenti; ma il vedere molti libri 
stampati colla mostruosa ortografia degli 
antichi, non pure ne preteriti tempi, ma 
ne' presenti ancora, e in questa stessa Cit- 
ta; e dall' altra parte osservando in alcu- 
na ristampa d' autori del trecento fatta 
fuori di Firenze, mutate le voci intere , 
Irepntate rancide , per ridurle alla moder- 
na ſavella, mi ha fatto prolungare alquan- 
to sopra questo articolo. 17 

XXIII. Ritornando alle Noelle pre- 
senti, dico essere elleno sommamente pre- 
gevoli, si per la lingua, e si per la mate- 
ria. E quanto alla prima, fa fede della bon- 
ta delle medesime l' essere spessissimo ad- 
dotta la loro autorita da' Compilatori del 
gran Focabolario della Crusca , da Ales- 
Sandro Tassoni nelle Annotazioni allo stes- 
so, da Depurar del 73. alla correzione del 
[Decamerone,da monsignor Vincenzo Bor- 
Lghini e ee eee d' alcune voci an- 
tiche del Novelline, posta avanti al me- 
desimo nella stampa de' Giunti del 1572. 
da Federigo Ubaldini nella tavola o di- 
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chiarazione delle voci pitr 6scure de' Do- 
cumenti d Amore di Francesco da Barbe- Wil 
vino; dal cavaliere Salviati ne' suoi Av- 
vertimenti sopra le dieci Giornate, dall' 
Aecade nic Intrepido nell“ erudite note al 
Cinonibo, e da altri che della nostra tosca- 

na lingrid hanno preso a dar regole . Ne fa 
fotza il'gindizio poco favorevole, che ne 
ſa il suuldetto Salviati ne medesimi Ab- 
vertimenti , perche, se $1 considererà con 
tutta Fattenzione, si troverà essere trop- 
po se verò, E se ce ne appelleremo': a mon: 
signor Borghini, se non pit, certo non wen 
competente giudice del Salviati, si vedra Bi 
in qual forma egli parla del nostro Sac- 
chetti net proemio alle Annotazioni de' De- 
putati del 73. sopra il Decamerone, diste- 
se du esso in tutto e per tutto. Egli adun- 
que non ha difficolta di chiamare il suo 
stile pitt puro e familiare, che affaticato 
o ripulito, e pieno de' medesimi detti e pa- 
role del Boccaccio. Ma il Salviati ne gin- 
dicò in quella guisa, avendo il capo agli 
altri libti, di cui aveva prima ragionato, 
e in particolare agli Ammaestramenti degli 
anneht, i quali, come di tempo pid addie- 
tro, cosi sono d' una incomparabile purita, 
rapit6 dall'eccellenza di quell' aureo libret: 
to, e relatitamute ad esso, giudicande 
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W.degli altri nostri scrittori, venne a non 
ar gran lode a verun altro, che non por 
tesse andar del pari co detti Ammaestra- 
A menti , il ebe addiviene a-pochi. E quan» 

1 tunque questa comparazione non la faccia 
WT apertamente, pure da alcune parole po- 
B ste sparsameote nell opera sua si com- 
prende, che quando egli distendeva il giu— 
dizio suo sopra gli altri autori, avea Paui— 
mo rivolto a questo libro come a regola, 
con cui paragonava ciascuuo; esse ndo dif- 
ficile agli uomini il gindicare di eheches- 
sia assolutamente, e senza fare compara- 
ioni. Inoltre il Salviati 8 indusse a giudi- 
car cosi del Sacchetti, perchè in esso vi so- 
no infinite parole, anzi interi periodi serit- 
ii ia lingua! lombarda , o marchigiana, 9 
= d altre contrade fuori di Toscana; ma que- 
sti, posti in bocca di forestieri, non tol- 
gono la purità della lingua. servendo pid 
tosto d' una certa erudizione, per sapere 
cone si parlava di quei tempi fuori di Fi- 
renze. E di tali. voci forestjiere se ne rav- 
visano e nelle Nopelle antiche, e iu quel. 
le del Boccaccio, come in Frate Alberto, 
in Chichibio, ne Due Sanesi della comare, 
e nella Ciciliana. Di pin; vi sono uel Sac- 
chetti molte voci, che. negli altri autori 
non è possibil cosa il ritrovarle ; concios- 
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Siache sieno formate a capriccio, e per is» 
cherzo, e per tirare al piseevole, e far ris 
dere chi legge. Il che pur fece il Boccaccio; 
trovandosi, per esempio, in Ferondo: Seuvi 
dilungi delle miglta ptù di bella cacheremo, 
in Frate Cipolla: millantanove, nella Belco- 
lore: zaʒzeuto, e Jacconuto, e Ceteratojo, e 
in Calundrino dell' elitropia: Haccene pin 
di millanta, che tutta notte canta, in Mae- 
stro Simone in cors0 : artagoticamente stra- 
cantate', ſrastagliatamente, e le. cetere de 
Sagginali, e altre simili voci, di cui il pro- 
prio significato in gran parte ci @ ignoto, 
noun trovandosi in verun antico autore, es- 
sendo queste fatte di nuovo per burla. Ma 
poche se ne trovano nel Boccaccio, perche 
poche sono le Novelle piacevoli verso quel- 
le di Franco, che sono quasi tutte. Laon- 
de una gran lista di si fatti vocaboli si fareb- 
be presto presto a scorrere le sue Novelle. 
Tali sono le voci misalti o misaltati nella 
Nov. 25. ricomunica per contrario di sco- 
munica nella Nov. 33. cessame nella Nov. 
106. mitrito Nov. 123. Dottoiio conventi- 
nato Nov. suddetta, spadato Nov. 145. a- 
stronomaco nella Nov. t51. tementajo Nov. 
163. e molte altre simiglianti. Sonvi an- 
cora, per confessare il vero, molti voca- 
boli, che mal si possono sostenere, come 
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nella Nov. 2. restette , Nov. 5. fameglio, 
Nov. 37. sciamoti, Nov. 48. fantastice , 
Nov. 154. renovare, ec. per le quali altri 
a buona equita potrebbe dire essere in que- 
sta parte da biasimare questa prosa; ma 
dall“ altto canto chi sa che questi non sie- 
no errori del copista? Anzi tutta la veri- 
simiglianza il persuade, poiche noi veggia- 
mo che nell' Opere diverse, che sono di 
mano dell' autore, non vi sono simili et- 
rori, che sono anzi proprj degli scrittori 
men culti del 500. e improprj d' uno del 
300. come era Franco. Inoltre nella Nov. 
34. vi è un millesimo, in cui e manuifesta- 
meute scorrezione del copista, e che è im- 
possibile ascriverla all' autore. L' istesso 
con viene dire della Nov. 87. dove vien fat- 
ta menzione di Dino di Geri Tigliamocſii 
gonfaloniere di Giustizia , perche si dee 
leggere Cigliamochi, che nel 1356. gode 
questa dignità; conciossiache niuuo della 
famiglia de' Tigliamochi , che avesse tal 
nome, fu mai gonfaloniere: E che sia fal- 
lo del copistote (nel qual cadde anche nel 
fine della Nov. 73) e manifesto, perche 
Franco non avrebbe scambiato in cosa ac- 
caduta a suo tempo, e sotto i suoi occhi 
nella sua stessa patria, e in persone da lui 
conosciute. In questo erroce pero cadde au- 
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ehe l' Ammirato nella sua Storia a quest' 
anno 1356. ma co Prioristi autentici di no- 
stra patria si corregge questo sbaglio „me- 
no comportabile nella stampa d' uno stori— 
co, che nella copia modetua d' un novel- 
latore . Sicchè per tutte queste ragioni e 
autorita, non piccolo frutto, anzi graudissi- 
mo ne possono ritrarre gli amatori di no— 
stra favella dalla lettuta di questo libro, 
per iscrivere. purgatamente ed elegante- 
mente nelle materie gravi, e molto pil 
nelle scherzose e facete, e per arrivare alla 
vera intelligenza di molte voci, e di mol. 
ti proverbj toscani, di cui si ravvisa qui 
tutta la forza e la vera significazione. 
XXIV. Quanto poi siano pregevoli 
queste Novelle per la materia loro, oguu— 
no il può apertamente ravvisare per se me- 
desimo, qualunque volta trascorra colla 
mente | antiche memorie della nostra pa- 
tria, ed abbia alcuno diletto d' andar illu- 
strando e investigando l' istesse: poiche per 
mezzo di queste Novelle si viene in cogni- 
zione del carattere particolare e della na- 
tura di molti nostri famosi cittadini, si ha 
notizia di molte loro speciali operazioni; 
si ricavano varj lumi per la storia di quell' 
eta, vis imparano molte costumanze, che 
era sono andate in disuso; descrivendovisi 
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feste, abiti, conviti, nozze, giuochi, or- 
namenti pubblici e privati, e cose a que- 
ste somiglianti, delle quali appena ce n'e 
rimaso vestigio. Vi sono inoltre nominati 
molti luoghi della nostra citta, che ora 
hanno mutato il nome, o il primiero lor 
uso, Vi si fa menzione di molti maritaggi, 
di molte guerre, di molte paci, d' amba- 
scerie, e d' altri trattati, si del nostro Co- 
mune, come delle città circonvicine. Per 

uesto di esse si valsero I Ammirato nella 
Soria delle Famiglie Fiorentine, Giovam- 
battista di Lorenzo Ubaldini in quella della 
ua famiglia, Giorgio Yasari e Filippo Bal: 
dinucci nelle vite de'Pittori, Vincenzio Bor 
ghini ne' suoi Discorsi, Leone Allacci nelle 
notizie de Poeti antichi, poste avanti alla 
Raccolta che egli fece de' medesimi, da 
noi pin volte eitata; conoscendo con quan- 
ta pig verità, e quanto più puntualmente sia- 
no quei fatti raccontati qui, che altrove. 
Il che maggiormente apparirà, se o con- 
fronteremo la Novella 14. e 41. colle Fa- 
cezie del Poggio, dove sono queste mede- 
sime storiette riportate, ma con tacere mol- 
ti nomi, e con allontanarsi alquanto dal 
vero, o pure se ande remo scorrendo per l' 
istorie d' allora. Conciossiache incontrere- 
mo nel libro secondo dell' Iitoria Fioren- 
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tina del detto Poggio tutta intera la Nov. 
38. la quale si accorda alquauto con que- 
Sto passo della storia, e gli apporta Mol- 
to lume; poichè quel luogo lasciava dub- 
bio il lettore, cordaudo dalle Facezie, nelle 
quali quello che il Sacchetti narra essere 
accaduto a Ridolfo da Camerino co' Beet- 
toni, il Poggio il dice accaduto con Bernabò 
duca di Milauo. Non sara discaro altrui il 
riportate ambedue questi passi, acciocche 
si possano paragonare colla suddetta Nov. 
38. Dice pertauto il Poggio nell' istoria a 
c. 66. Grave videbatur legato sua consilia 
in caswum verii ; per caduceatorem igitur 
Nodolphum interrogavit cur tandiu otiosus 
_portas non egrederetur; cui Rodolphus suo 
nomine renunitari jussit, ideo eum non in- 
gredi urbem, ne ipse ingrediatur. Dipoi 
nella Facezia cinquantunesima narra altri- 
menti tutto questo, con tali parole: Ro- 
dulphi Camarinensis dictum prudens refer 
tur. Obsidebatur civitas Bononiensis a Bare 
nabove ex familia Vicecomitum , domino 
Mediolani . Erat autem ad civitatis custo- 
diam dux positus a Pontifice Rodulphus » 
vir bello & pace egregius, qui se intra moe- 
nia continebat, 0b civitatis twielam . Levi 
eme per excursores commisso proelio , a 
guo Rodulphus aberat, captus eques ad 
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Barnabovem ductus est. Interrogavit ille 
inter caetera, cur nonegrederetur ad bellum 
Rodulphus . Eques, cum unam aut alteram 
causam attulisset , tandem dimissus rediit 
in civitatem . Tum Rodulphus sciscitatus 
quid in castris hostium ageretur, & quae ver 
ba Barnubovis ad eum fuissent, cum intel- 
lexisset responsionen equitis, egressum su- 
um varie excusantem : non bene, inquit, ne- 
que prudenter respondisti. Vade, redi, dic 
Barnabovi: Rodulphus ait se ideo urbem 
non egredi, ne tu ingredi queas. Or t 
to di piacere e di profitto arreca il vede 

in uno scrittore contemporaneo ( poichè cid 
accadde nel 1376.) come andd questo fat- 
to, e conoscere dove il Poggio s' inganna, 
forse per difetto di memoria. Parimente 
nel libro terzo dell' Istorie del Segretario 
Fiorentino si legge questa altra storietta, 
riportata anche dall Ammirato nelle Fa- 
niglie Fiorentine, ma non citando V auto- 
re con altro nome che d' argutissimo gcrit- 
fore. Dice egli pertanto: Ne a Piero degli 
Albizi giovò la grandezza della casa, ne P 
antica riputaʒione sua, per essere stato piu 
tem po * ogni altro cittadino onorato e 
temuto. Donde ch*-alcuno, ovvero suo ami- 
co per farlo piu umano in tanta ua gran- 
deqza, ouvero quo nimico per minacciario 
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gon la. volubilite della fortuna, facendo egli 
un \Convito a molti cittadini, gli.mando un 
nappo d argento pieno di confetrt, e tra 
guelli nasc050 un chiodo, il quale Scoperto, 
e veduto da tutti i convitatt, fu interpeira- 
10, che gli: era ricordato, che e conficcas- 
ze la ruvia; nerchè avendolo la fortuna con- 
dotto nel colmo di quella, non poteua es- 
tere che, & ella Seguitava, di far il cerchio 
$Yo , non lo traesse in _ fondo. Or chi leg» 
gera la Nov. 193. vedrà che quelli, che 

jede questo ammaestramento a Piero di 

inpo degli Albig i, che nel 1378. fu esir 
liato, e decapitato anno dopo, fu mes 
ser Yalore de Buondelmonti, e che il fat- 
to accadde diversissimamente da cio che 
narra lo storico, che si può con queste No- 
velle emendare. E quantunque talora i nar* 
rati accidenti siano minuti e di poca im- 
portanza, pure arrecano piacere, quando 
sono avyenuti;a persone cognite, e nomi- 
nate nell istorie. Cosi, per esempio, nat 
5 9 i} sentire il caso, che abbiamo ner 

Ja Nou. iy. poichè suecede a Pietro Bram 
dani c hom non affatto oscuro, e di cut 
fa. mengione Scipione Anmmirato nel tomo 
a2. de quoi Qpuscolt nel vap. 2. delle me- 
ecolanze; a c. 196. e che sappiamo essere 
stato goufaloniere di giustizia nel 1504: 
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Cosi tente storiette, tanti bei tratti, c- 
tanti piacevoli motti, che qui si narrano 
e di Dante, di Giotto, d' Antonio Pucci, 
e d' Antonio da Ferrara, di Matteo degli 
Albizi, 6 di cotali altri uomini insigni, se 
per altto non importasse il sapergli, si lo 
importerebbe, per essere di soggetti faino- 
sissimi y e per tutti i secoli celebrati. Ma 
da che mi è venuto nominato Matteo de- 
gli Albizi, mi vien qui molto in acconcio 
il notare uno sbaglio dell' Ammirato nel 
libro citato da me altrove delle Famiglie 
Fiorentine, dove, ragionando di Landoz- 
20 degli Albizi, dice: Di Landozgo' figliuo- - 
lo d Uberto molte piacevolexze si raccon- 
tano, come dalle Novelle del Sacchetti si 
può comprendere. In cid adunque erra cer- 
tamente questo celebre scrittore, perchè 
il Sacchetti narra aleune facezie non di 
Landozzo, ma del suo figliuolo Matteo nelle 
Novelle 139: e 194. che egli quivi chiama 
Massaleo, come allora veniva corrottamen- 
te chiamato. Questi fu buon poeta, per te- 
stimonianza dello stesso Ammirato nel luo- 
go medesimo. Di costui, dice egli, nel 
libro gid allegato del Riccardi i leggono 
quattro Sonetti e una ballata. Sostiensi col 
verso, per quel ch io ne timo, vie piu de- 
li altri, e pare per uno di ess, che egli 
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ſosse stato del Petrarca amico, ghiaman- 
dolo suo tesauro, e rallegrandosi seco d'aver 
veduto le que te mpie ornate d alloro. Hl pris 
mo fra gli altri che incomincia.; Il lampeg- 
giar degli occhi alteri e graviz ge verso il 
fine non s'abbattesse alquanto, appena si po- 
trebbe migliorare. Havvi ancora per entro al. 
le medesime Novelle alcuua cosa detta come 
per accideute, e fuori del proposito del prin 
cipal racconto, che pur confetisce molto 
all' istorie, come, vecbigrazia, nella No- 
vella 136. vengono rammemorati sul prin: 
cipio molti eccellenti pittoti, e fra gli al 
tri Stefano Fiorentino, morto l'anno 1350. 
che quautunque di esso ne scrive la vita 
il Vasari, appena adesso è nominato; e di 
quel tempo, per quanto apparisce, era in 
grido di grande eccellenza; essendo posto 
_— per uno de più solenni dipintori, da 
Giotto iu fuori. Un simile esempio è nella 
Nov. 209; in cui si ba di Minestra de' Cer 


chi, che do menarono a Firenze: preso, : 
rassegnaronlo in Bolognana. Ora il nome WF 
proprio di questa prigione ha corrispon- N 
denza con queste parole di Giovanni Vit 
lani lib. 7. cap. 19. Tieri da Volog nano fu 
menato preto con altri suoi consorti, e mes Ml * 
| it, v 
ai nella torre del Palagio, la quale sempre 5 


poi si chianò la Volognana. E l'istesso dice 
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anche  Ammirato nel lib. 3. dell' storia 
Fiorentina all' anno 1267. Furono presi al- 


cuni della casa da Volognano, e menati pre- 
si in Firenze, fur mess in prigione nella 
torre del Palagio , la qual fu poi da lor 
detta la Volognana. I quali due storici col 
nostro novellatore.in questo vengono a il- 
lustrarsi scambievolmente. E andando per 
si ſatta guisa scorrendo per queste Novel- 
le, pochissime ne troveremo, che non ab- 
biano una gran connessione coll'istorie di 
quell'eta; il che per brevità si tralascia di 
fare, come il potremmo agevolmente ; po- 
tendo bastare all erudito lettore questo pic- 
colo saggio , che noi ne abbiam qui dato 
alla sfuggita, toltine gli esempi di qua e 
di la, secondo che ci sovveniva alla me- 
mor ia; che forse piu belli si sarebbero tro- 
vati, osserVando a una a una tutte le No- 
velle. 

XXV. oltre tutte quest' opere qui so- 
pra riferite, il N Negri ſa menzione d' al- 
cune altre, che sono le seguenti: Orazio- 


ne fune rale in morte d' Alessandro dell' An- 


tella. Ma il suddetto Padre non dice poi 
niente di questa orazione, se ella si trovi 
pin, o se sia perduta, ne donde abbia a- 
vuto notizia di essa. Io per me non credo 
che il Sacchetti facesse mai questa orazio- 
P 
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ne, e che questa notizia provenga dalle 
parole dell' Ughelli nel tomo 3. dell' alia 
Sacra , dove nodes di Filippo dell' An- 
tella vescovo Fiorentino, viene a parlare 
anche d' Alessandro, dicendo: Ejusdemgen- 
tis Alexander Juris utriusque famosus do- 
ctor, in cujus obitum lessum cecinit Fran- 
cus Sacchettus. Ma da cio non si ricava, 
che egli facesse un orazione funerale , ma 
piu tosto qualche composizione poctica,che 
cos} suonano le parole /essum cecinit. Ma 
tra le sue opere ne pur questa si trova; 
solamente nel capitolo 10. di cui abbiamo 
ragionato al num. IV. e XIX. tra gli altri 
famosi cittadini morti a suo tempo, in es 
so capitolo annoverati, pone nove della fa- 
miglia dell' Antella, e fra questi Alessan- 
dro, con questi versi. 


Negli Antellesi, se io ben riguardo, 
py ne uidi si degne persone, 
C' aurian governato ꝗgni stendardo. 
11 Fescovo e Piovano) e Simone, 
Taddeo, Andrea, Zanobi e Giovanni, 
Ed Alessandro col dolce sermone 
Decretalista, e colui, ch' é pock* anni 
Messer Filippo P ultimo morio. 


Io però non mi so risolvere a credere 


che 1 Ugielli alludesse a questi pochi versl, 
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con quel lessum cecinit, e più tos to sospiche- 
rei, ch' egli avesse fatto una composizio- 
ne a parte sopra questo Alessandro, tanto 
più che la sua morte ſu celebrata dalla no- 
stra Repubblica con solenni e onarevoli e- 
sequie, come testifica * Ammirato nel li- 
bro 14. delle Storze. Alessandro dell” 4n- 
tella , dice egli, mort nel 1379. per istrada, 
tornando dallambasciaria al Re d' Unghes+ 
ria, e fu onorato d' esequie a spese del pul- 
blico. Pad bens] essere, che questa corn- 
posizione ora sia perduta, o sotterrata in 
qualche libreria o che fosse eziandio nel 
testo Giraldi; ma mancandone sparsamen- 
te delle carte, chi sa che non fosse appuu— 
to in una di queste carte smarrite?. L'istes- 
80. pub essere addivenuto della 
XXVI. Canzone MS, a Pino Ordelaſ- 
F, signor di Forh, che tra le poesie di 
Franco di presente non si trova pint. Que- 
sta viene parimente riportata dal P. Ne- 
gri nell' indice dell' opere di questo auto- 
re, e della quale fa anche ricordanza Ja- 
copo Caddi nel Corollario poetico, con que- 
ste parole: Canzone distesa di Franco Suc- 
chietti, fatta, @ Portico di Romagna, dove 
era capitana per lo Comune di Firenze an- 
20 1398. E dj qui avra cavato questa no- 
tizia il P. Negri, il quale, scambiando al 
| F 2 
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8olito gli anni, dice che cid fu Panno 138, 
Pud anche essere, che sia un equivoco, e 
che il Gaddi abbia scambiatoda un sonetto 
che Franco fece al detto messer Pino, il 
quale tuttavia si legge nel tante volte men- 
tovato testo a penna dell' Opere diverse. 
Ma io però più m' induco a credere, che 
egli facesse anche questa canzone, e che 
ora sis perita; essendo il Gaddi per altro 
molto esatto, e riportando questa notizia 
cosi specificata e puntuale, e in una for- 
ma, che sembra averla copiata parola per 
parola dall' antica intitolazione di questo 
poetico lavoro. l e e, Te 
A tutto questo aggiugne il suddetto 
Padre: La Battaglia delle vecchie colle fan. 
ciulle, poema MS. nella libreria de Gad- 
di. Ma non trovando di questo poema ri 
scontro alcuno sopra verun altro autore, 
ed essendo tanto sospetta quella benedet: 
ta istoria del Negri, sospendo per ora la 
credenza, fino che non avro pid certo ri- 
scontro. Presentemente non ne posso da- 
re ragguaglio veruno, conciossiachè non mi 
sia riuscito il poter vedere la suddetta pre 
ziosa libreria, che è veramente uno stim- 
bilissimo tesoro, ma viene anche custodi- 
to con tanta strettezza, che è di gran dan- 
no alla gloria di Firenze, e di si illustre 
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famiglia, e non minore ancora all' acere- 
scimento e allo splendore di tutta la buo- 
na letteratura. | 
Tutte queste adunque sono l' opere di 

questo valente Scrittore „il quale e per la 
reputazione delle sue gesta, e per l' eccgl- 
lenza de' suoi scritti, renduto ſamoso, me- 
ritava ancora, che si rendesse vie piu con 
la pubblicazione de' suoi componimenti- 
Abbiama pertanto dato principio dalle pre- 
senti Novelle, le quali se saranno grata- 
mente accolte da' letterati, e dagli inten- 
denti di nostra favella, e dagli amatori del- 
le antichita della patria nostra, estimate 
e tenute care, come elle il vagliono, pren-, 
derò coraggio a proseguire l' incominciata 
impresa di pubblicare o ristampare simi- 
glianti scrittori, con non minor diligenza 
e attenzione , anzi ( avvegnache nell' ope- 
rare s' acquisti 8enno e accortezza ) con 
migliorar sempre i concepnti pensieri, e. 
dare ad essi pid felice e pit perfetta ese- 
cuzione . 
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OO 
CHE HANNO PARDATO. |. 
. Dt 
FRANCO SACCHETTI 
| ce delle sue Opere. 
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T. Paolo Mini nella Difesa della citta di 


Firenze, a c. 322. 


F., neo Sacchetti ( oratore de' suoi tem- 
pi non ignobile ) per le sue trecento pia- 


cevoli novelle, non merita a patto alcuno, 


che 1] tempo consumi la sua memoria. 
II. Mario Equicola nelle Instituzioni del 
com porre in ogni sorte di rima. 

Fra questo tempo (cioè dal 1250. al 
1400. ) furono in fiore Guitton d' Arezzo, 
Guido Guinicelli, Guido Cavalcanti, Ci— 
no da Pistoja , Dante Alighieri, France- 
sco Petrarca, Giovanni Boccaccio e Fran 
cesco Benci Sacchetti. 
| E! istess0 piu sotto. 

Melanto dalla facilita si commenda: 
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questo sia Franco Sacchetti, facile e inaf- 
fettato, di stile amabile e intelligibile. 
IV. Z della Natura d' Amore lib. x. 

Di Guitton d' Arezzo, di Guido de' 
Cavalcauti, di Franco Sacchetti, di Ciue 
Riminucei fiorentino, di Bonaccorso di Mon- 
temagno, e di Sennuceio Benucci , le sen- 
tenzie con un vincolo strettamente legbe- 
remo, per più tosto venire al buon testor 
degli amorosi detti Francesco Petrarca. 
V. Giorgio Vasauri nella parte 1. delle vi 

te de Pittori. 

Fu, come si è detto, Giotto ingegno- 
$0 e piacevole molto, e ne' motti argutis- 
simo, de' quali n' e anco viva memoria in 
questa citta; perche oltre a quello che ne 
$crisse messer Giovanni Bouccaccio, Frau- 
eo Sacchetti nelle sue trecento novelle ne 
racconta molti e bellissimi, de' quali non 
mi parra fatica seriverne alcuni con le pro- 
prie parole appunto di esso Franco, acciò, 
con la narrazioue della novella, si vegghi- 
no anco alcuni modi di favellare e locuzio- 
ni di que' tempi 1 | 
VI. I Depurati alla correzione del Boc- 

caccio, fatta nel 1573. nel proemio alle 
loro annotazioni. | 

Spesso ancora e volentieri abbiamo 
adoperato Franco di Benci Sacchetti, nobil 
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eittadiuo nostro, che visse anche egli col 
Boccaccio, ma piu giovane d' era di lui, 
e mosso dall eseinpio au, scrisse con un 
stile pin wer e familiare, che affaticato o 
ripulito, e, come allor dicevano, azzima- 
to, trecento novellette, ovvero per lo piu 
istorie di casi seguiti; quantunque alcune 
poche pur favolose ve ne mescolasse, e al- 
cune ve ne ha, che poco si vergognereb- 
bono da queste. Ma ci è di male, che noi 
abbiamo avuto un testo solo, e quel mol- 
to lacero, e per essere stato o a mano di 
fanciulli, o di chi ne ha tenuto poca cu- 
ra, vi manca per entro il libro di, molte 
carte, e una particella del principio, e la 
fine tutta, talche appena se n' è conser- 
vata la 8 come vedra in parte il let- 
tore, è pieno de' medesimi detti e parole 
del Boccaccio, perche nasce dalla mede- 
sima vena di quel buon secolo, quando, 
come gli abiti e le monete, cosi usavano 
tutti li medesimi modi e parole. * 
VII. Monsignor Vincenzio Borghint nei. 
Origine di Firenze a c. 1 96. | 
E mi piace por qui le proprie parole 

di een 1 nobile eittadiu nostro 
e molto piace vole serittore, ec. Egli scris- 
se intorno all' anno 1400. | 
VIII. EP tstes50,delP arme delle famiglie 
Fiorentine, à c. 33. 
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Ma chi trovandosi ancora nella sua 
bassezza , e mal misuraudosi, ha di que- 
Ste voglie, non si dee waravigliare se il 
popolo se ue ride, e se gli & fatto di quel- 

le, che si dicon d' un uccellaccio, che si 
vesti delle penne altrui, e che fece Giot- 
to, non meno ingegnoso e piace vole nella 
famigliar conversazione, che sommo mae- 
stro in quel tempo nella pittura, ad un di 
costoro, ehe per esser esempio più, ch' io 
non saprei dire a proposito in questa ma- 
teria, e attissimo a mostrare, com' ella 
3 intendesse comunemente in quel secolo, 
mi piace traportare qui quella novelletta 
arguta e piacevole, come ce la conta ap- 
punto Franco Sacchetti, da che questo au- 
tore non è ito alla stampa, ec. 

E appresso dopo la novella suddetta. 

Tutto questo disse il nostro Sacchet- 
ti, scoprendo gentilmente gli unori.e gli 
abusi del suo secolo, o per me' dire,de'suoi 
padri; che questo fu forza avvenisse in- 
nanzi al gran diluvio dell' anno 1333. per- 
che poco dopo se ne passò Giotto a mi- 
glior vita; ed egli serisse intorno a sessan- 
ta andi dopo. . 
IX. Gio. Battista di Lorenzo Ubaldini 

nella Storia della sua famigla a c. 36. 
Ottaviano dopo una lunghissima e a- 
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ra guerra, venuto agli accordi con la Re- 
pubblica di Firenze l' auno 1360. le cede il 
dominio di tutto lo stato suo; e venutosene 
+ Firenze , fu. ricevuco nella Repubblica 
per popolare e buon cittadino,come dice e 
afſerma Franco Sacchetti nella censessanta- 
novesima delle sue novelle. 
X. Scipione Ammirato nelle Jstorie Fo- 

rentine lib. 12. 

Di tanto numero, solo fu eccettuato, 
per esser tenuto uomo buono, Francesco 
Sacchetti, scrittore di novelle, fratello di 
Giannozzo, a eni fu mozzo il capo nel gon- 
falonierato di Jacopo detto il Giglio. 
XI. Il medesimo nella parte 1. delle Fa- 
miglie nobili Fiorentine, a c. 29. 

Di Landozzo ſigliuolo d' Uberto (de- 
gli Albizi) molte piacevolezze si raccon- 
tano, come dalle novelle del Sacchetti si 
può comprendere 
XH. E piu SOfto, Q c. 32. 

Ma di questo avvenimento fece ancor 

molto prima Franco Sacchetti in una sua 

novella menzione, ove à lungo della na- 

tura e costumi di Pierce ragiona.. 

XIII. Jacopo Gaddi nel Corollario poeli- 
co, a c. 29. 

Hic Francus erit, meo judicio, qui ab 
Amumirato lib. 14. Histor. a ppellatur Fran- 
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ciscus, et ob existimationem bonitatis unus 

fuisse exceptus dicitur a quodam decreto. 

XIV. Ferdinando Ughelli nel tom. 3. del- 
P Italia sacra nella serie degli Arcive- 
Scout Fiorentini num. x. dove parla del 
vescovo Filippo dell Antella. 

Ejusdem gentis Alexander, Juris u- 
triusque famosus doctor , in cujus obitum 
lessum cecinit Francus Sacchetrus. 

XV. Fra Michele Poccianti nel catalogs 
degli Scrittori Fiorentini. 

Francus Sacchettus,comicus nobilissi- 
mus et historicus illustris, ercentum novi- 
fates dictavit, easque argutis verbis exque- 
sitisque sententiis excoluit. 

XVI. Pietro Monuldi nella aua Storia HS. 
nel capitolo de' Poeti diversi. 

Ma de' più antichi Guido Caveleants; 
e Cino da Pistoja, Giovanni Boccaccio, 
Aznolo Poliziano e Franco Sacchetti . 
XVII. Alessandro Tassoni nelle Annota- 

zioni al Vocabolario della Crusca , alla 
voce andare. 

Ed altre simili voci di Lombardia e 
d' altre contrade non toscane sono in det- 
te novelle antiche, e in quelle del Boccac- 
cio e del Sacchetti. 

XVIII. Monsignor Leone Allacci nella 
lettera a lettpri, posta avanti alla sua 
Naccolta di Poeti antichi, a c. 6. 
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. Antonio Pucci fiorentino: bastera tra- 

serivere quello, che di esso narra Fraico 

Sacchetti in una delle sue novelle. 

XIX. JU! medesimo in una lettera de' 2. 
novembre 1660. riportata dal Occulto 
Accademico della Fucina nella lettera 

. £ letton , avanti la detta Naccolta di 
Poeti antichi. 

Le rime di Franco Sacchetti si sono 
avute da un codice scritto in carta reale 
ordinaria, imprestatomi dal signor cardi- 
nale Sacchetti : la lettera e il carattece s 
recente: in quelle si contenevano le sue ri- 
me, le sue novelle, lettere, e altre ope- 
rette. Delle rime, che erano in quantita, 
io ho fatto trascrivere quelle, che mi pat- 
vero più a proposito. Dall' istesso codice 
sono cavati li sonetti scritti a Franco Sac- 
chetti. 

XX. Filippo Baldinucci nelle Notizie de 
Praſessori del Disegnv , Decen. 2. del 
„„ | . 8 

Due segnalati novellatori hanno par- 
lato di tal maestro (cioè di Buffulmacco). 
II primo e' principale fu messer Giovan 
ni Boccaccio suo coetaneo, e Franco Sac- 
chetti, il quale, benche cosi di stile come 
di tempo si poss a dire inferiore, non e pe- 

rò che per la curjosita degli accideati , e 


/ 
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per la natural maniera del descrivergli nel- 
la lingua del suo tempo, non riesca gra- 
zioso e di diletto, particolarmente a chi 
gode di simili antichita. Laonde mi fo le- 
cito per li curiosi di queste di portate in 
fine di questa narrazione le proprie paro- 
le di esso, come stanno appunto ne' testi 
a penna della famosa libreria di s. Loren- 
20; giacchè il Vasari ne rifert la sustanza, 
senza obbligarsi alle parole, in cui consi- 
ste talvolta la maggior grazia di queste no- 
velle antiche 
XXI. Gio. Cinelli nel Catalogo degli Serit⸗ 
tori Fiorentini , MS. presso monsignor 
Melchiorre Maggi. 

Franco Sacchetti di Benei figliuolo , 
fu scrittor di novelle e poeta, delle quali 
compose un volume intitolato le trecento 
Novelle;*che MS. in s. Lorenzo, e in mol- 
ti altri luoghi si legge con molto gusto, es- 
sendo di sottilissime arguzie e di gravi sen- 
tenze ciascheduna ripiena;zqual' opera scris- 
se nel 1400. ec. Scrisse Franco, mosso dal- 
I esempio del Boccaccio, con stile di lui 
più puro e familiare, e le sue novelle so- 
no per lo pid istorie di casi seguiti; quan- 
tunque alcune poche pur favolose vi me- 


scolasse. 
: 85 | 


L619 


XII. Francesco Redi nelle Annotazioni 
al suo Ditirambo. ; 
II Boccaccio usd Ninferno, per [nfer- 
no, nabissare per abissare, il che fu, osser- 
vnto ancora da Franco Sacchetti. , 
XXIII. Vincenzio Gravina nel lib. 2. num. 
3. della Ragion Poetica. 11 
Ornò ancora il suo secolo, non solo con 
le sceltissime novelle, ma con le candidis- 
sime rime liriche Franco Sacchetti fioren- 
tino, il quale a i sublimi onori, che il suo 
antico legnaggio godeva, tanto civili nel- 
la sua Repubblica, quanto militari sotto i 
Re di Napoli, volle anche innestare la glo- 
ria della pin culta letteratura, la quale poi, 
coll“ acquisto delle sacre dignità, è in Ro- 
ma ne suoi posteri sino all' eta nostra di- 
— fee in | 
XXIV. Lodovico Antonio Muratori nel 
. - libs. +.cap. 3. della Perfetta Poesia, ec. 
Per altro il,rimanente de' poeti, che 
firirono a' tempi del Petrarca, o dopo la 
sua morte, non ebbero le muse assai fa- 
vorevoli, tuttoche non possa dirsi, che il 
gusto loro sia stato vizioso. Meritano mol- 
ta stima alcuni, che vissero intorno agli 
anni del Signore 1400. e seguenti, ciee Bo- 
naccorso Montemag no, Cino Rinuccini, 
Franco Sacchetti e Giusto de' Conti , imi- 
tatori tutti del famoso Petrarca. 
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XXV. Gio. Mario Crescimbeni nell isto-, 
ria della Volgar Poesia lib. 2. num. 8. 
Di molta esperienza e di chiaro in- 
gegno fu dotato Franco figliuolo di Benci 
della nobilissima famiglia de' Sacchetti fio- 
rentina, il quale, Sopravvivendo al Petrar- 
ca, arrivò oltra l' anno 1410. e mori fa- 
moso, non men per le onorate cariche, le 
quali lode volmente sostenne, che per le no- 
bili opere, che a' posteri lasciò in ambe- 
due le lingue. 1 . iir 
Ma la chiarezza del suo ingegno mol - 
to più lo fece risplendere; imperctocche, 
tralasciando le Novelle, che egli sorisse in 
toscana favella , le quali per la loro leg- 
giadria e grazia, e per la purita della lin- 
gua, con la quale scritte sono, se impres- 
se fossero, certamente del secondo luoge 
degne aarebboud „siccome io ed altri, <he 
lette le abbiamo seritte a mano appresso 
il marchese Matteo Sacchetti di hui discen- 
dente, ed erede non men della nobiltà che 
del sapere, le abbiam giudicate; egli e chia- 
| Ta cosa, che nella-toscana poesia tra i pill 
scelti, che in quei tempi-il Petrarca imi- 
tassero, a lui si debbe un de laoghi pri- 
mieri, o se alla gravità de' sentimenti 
niam mente, o se alla dolcezza del verso, 
o se ſinalmente alla purità della lingua, 18 
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quale, benchè materna, da pochi era beg 
rofessata. 

-XXVI. L''istesso Gio. Mario Crescimbe- 
a ee : ED | 
ni ne Commentary all' istoria della vols 

gar Poesia vol. t. lib. 2. cap. 12. 

= Ma iu questo secolo la Lirica fuo al 
tempo di Lorenzo de Medici molto bas- 
samente fu maneggiata , di maniera che 
non si contano, che tre poeti , che vera- 
mente le orme del Petrarca seguissero con 
riputazione, cioè Franco Sacchetti Fioren- 
tino, Giusto de' Conti Romano, e Agosti- 
no Staccali da Urbino. 
XXVII. IP. Giulio Negri nella Storia 
degli Scrittori Fiorentini. 

— Sacchetti, che tra' Serittori 
ehiamasi talvolta ancora Francesco, figliuo- 
lo di Benci, d' antichissima, e per le di- 
gnità, distintissima famiglia, nella sua fio- 
rentina Repubblica fu ca pace d' accrescere 
con le sue virtù, con la riputazion del suo 
nome, e col proprio capitale del suo me- 
rito, splendote e fama alla sua casa. Amo 
Eon tanta passione le muse azzimate à di 
loi tempi fuor dell' usato , che sembravi 
non aver altra occupazione, che per la poe- 
tia, e nello stesso tempo servi con atten- 
zione si premurosa a' pubblici affari della 
pua patria, come se mai non avesse Cour 
sciuto il Parnaso, ec. s 
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XXVIII. Z' istess0 4 c. 402. 

Maso della Tosa eccellente poeta nel 
1373. contemporaneo d' Antonio Pucci , 
parimente egregio poeta, e di Franco Sac- 
chetti valente verseggiatore di quella sta- 
gione. 


n O EZ a 
DBI. (1) TRECENTO NOVELLE 
COMPOSTE PER. 
EA SACG HET T1 


Wan di Firenze. 


6 al presente tempo, ed al- 
la condizione dell' umana vita, la quale con 
pestilenziose infirmita, e con oscure mor- 
ti, & spesso vicitata; e veggendo quante ro- 
vine, con quante guerre civili e campestre 
in essa dimorano; e pensando quanti po— 
oy oy e fawiglie ue questo son venute 


"9 Del- trecento Novelle. 7 s intende 
tacitamente soggiunto libro, ec. Si dice si- 
mil mente: in sul cento Novelle: l' Andreuc- 
cio del cento en e S fatti parlari ab- 
breviati. 

(2) Populi. NelP u uso delle parole gli 
Serittort tel buon secolo si attenevano al- 
cuna volta pitt presso al latino : dissono , 


trivofi, sturmenti, umeri, e altri di simil 
conio. 


* 


in povero ed inſelice stato, e con quanto 
àamatro sudore conviene che comportino la 
iniseria, la dove sentono la lor vita esser 
trascorsa; e ancora inwaginando come la 
gente e vaga d' udire cose nuove, e spe- 
zialmente di quelle letture, che sono age- 
voli a intendere, e massimamente quan- 
do danno confortc, per lo quale tra molti 
dolori si mescolino alcune risa ; e riguar- 
dando in fine allo eccellente poeta fioren- 
tino messer Giovanni Boccacci, il quale de- 
scrivendo il libro delle cento Novelle per 
una materiale cosa, quanto al nobil suo 
ingegno . . qucllo e divulgato e ri- 
chie . . . che insino in Francia, e in 
Inghilterra I hanno ridotto, alla loro liu- 
gua, e grand . . . Io France (a) Sac- 
chetti fiorent ino, come uomo discolo e gros- 
so, mi proposi di scrivere la presente O- 
pera, e raccogliere tutte quelle novelle, 
le quali e antiche, e moderne, di diver- 
se maniere sono state per li tempi, e al- 
cune ancora che io vidi e fui presente, e 
certe di quelle che a me medesimo sono 
intervenute. E non è da maravigliare , se, 
Ja maggior parte delle dette novelle sono 
fiorentine . che a quelle sono sta- 
te prossima e se non al fats. 
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(a) Cosi nel Ms. 
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to pin presso a [laa .. . e perche in 
esse si frattera di . . . condizioni di 
genti , come di . . . . marchesi e 
conti e cavalieri, edi . . . . gran- 
di e piccoli, e cosi di grandi donne, mez- 
zane e minori, e d' ogui altra gener azio- 
ne; nientedimeno nelle magnifiche e vir- 
tuose opere seranno (1) speciſicati i nomi 
di quelle tali; nelle misere e vituperose , 
dove elle toccassino in uomini di grande 
affare o stato, per lo migliore li nomi lo- 
ro si taceranno; pigliando esempio dal yub 
gare poeta fiorentino Dante, che quaado- 
avea a trattar di virtù e di lode altrui, par- 
Java egli, e quando avea a dire i viz), e- 
biasimar altrui, lo faceva dire alli (2) spi- 
riti. E perche molti, e spezialmente quel- 
li, a cui in dispiacere toccano , forse di- 
Tanno , come spesso $i dice: queste son fa- 
vole; a cid rispondo, che ce ne saranno for- 
ze alcune, ma nella verita mi sono inge 


(1) Seranno. Pronunzia riprovata per 
non fiorentina ; ma vedesi talvolta usata 
ne testi stampati, e nelle migliori copie, 
come anche sera, serebbe, ec. 

(2) Alli spiriti. Nel buon secolo amaro- 
no piu Pariicolo li, che lo gli, anche pre- 
cedente a vocale, e a voci, che comincia- 
* da 5 con altra consonante susseguente « 
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gnato di comporle. Ben potrebbe essere; 
come spesso incontra, che una novella sa- 
Ta iatitolata in Giovanni, e uno dirà: el- 
la intervenne a Piero; questo sarebbe 
colo errore, ma non sarebbe che la no- 
vella non fosse stata. E altri potran di- 
3 


Manca del proemio il rimanente, e la 
prima novella. ; N 
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10 RE FEDERICO DI CICILTA Þ TRAFITTO CON 
una bella storia da ser . speziale 
di Palermo. 
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D. valoroso e gentile animo fu il re Fe- 
derigo di Cicilia, nel cui tempo fu uno 
speziale in Piterihs chiamato ser Mazzeos 
il quale avea per consuetudine ogui anno 
Al tempo de' cederni, con una sua Zazzera 
1 in cuffia, mettersi una tovagliuo- 
la in collo, e portare allo Re dall' una ma- 
no in un piattello cederni, e dall' altra me- 
le; e lo Re questo dono ricevea graziosa-" 
mente. Avvenne, che questo set Mazzeo, 
venendo nel tempo della vecchiezza , co- 
minciò alquanto a vacillare, e non si pe- 
ro, che l' usato presente di fare non se- 
guisse. Fra I altre volte, essendost molto 
ben pettinato, e assettata la chioma sot- 
to la cuffia, tolse la tovagliuola, e' piat- 

telli de' cederni e delle mele, = 8 u- 
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sato presente; e messosi in cammino, per- 
venne alla porta del palazzo del Re. II 
portinajo, veggendolo, cominciò a fare mol- 
re scherne di lui, e a tirargli il bendone 
della cuffia; e contendendosi da lui, e (a) 
un altro il tirava d' un' altra parte, pe- 


-ryocche quasi il tenevano insensato, e cosi 


datogli la via, or da uno e ora da un al- 
tro fu tanto tirato e rabbuffato, che tut- 
t+- 1] capo avea avviluppato; e con tutto 
questo s' ingegnd di portar pure a salva— 
mento il presente. Giugnendo dinanzi al 
Re con debita reverenza, lo Re, veggen- 
dolo cos schermigliato, disse: Ser Maz- 
zeo, che vuol dir questo, che tu se' cosi 
avviluppato? Rispose ser Mazzeo: Monsi- 
gnore, egli è quello, che voi volete. Lo 
Re disse: Come e? Ser Mazzeo disse: Sa- 
pete voi qual' è la pin bella storia, che sia 
nella Bibbia? Lo Re , che era di cio in- 
tendentissimo, rispose : Assai ce ne sono, 
ma il superlativo grado non saprei ben qua- 
le. Allora ser Mazzeo disse: Se mi date li- 
cenzia, vel diro io. Rispose lo Re: Di si- 
curamente cid che tu vuogli. Eser Maz- 
zeo disse: Monsignore lo Re, la pin bella 
istoria, che sia in tutta la Bibbia, e quan- 


. (a) E. I e non è sempre copula, e & usa 
talvolla per acconcio del parlare. 
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do la Reina di Saba, udendo la sapienza 
mirabile di Salamone, si mosse cosi da lun- 
gl per andare a vedere le terre sue e lui 
in Egitto; la quale, giugnendo alle terre 
governate per Salumone, tanto trovava o- 
gui cosa ragione volmente disposta, che 
quanto più vedea, piu si maravigliava, e 
plu $ 'inſiamma va di vedere Salamone, tan- 
toche, giugnendo alla principal citta, per- 
venne al suo palazzo, e di passo in passo 
ogni cosa mirando e considerando, vide (1) 
li servi, e' sudditi sua (2) molto ordinati 
e costumati; tantoche, giunta in su la gran. 
sala, fece dire a Salamone, come ella era, 
e perche quivi venuta. E Salamone subito 
uscio della camera, e faglisi incontro; il 
quale la detta Reina veggendo, si gettd 
inginoechioni, dicendo ad alta voce: Os 


(1) Vide. Nel HS. vidde, ch'è trascor- 
rimento di lingua; nondimeno trovasi negli 
Ammaes. Ant., nel Volgariz. Guid. Giud. 
delle Colon.,nelle Rime del Burch. e di Ant. 
Puc. e in altri. 

(2) Sua per suoi. /diotismo frarentino tra- 
Scorso ne*buoni testi. Vedi Saluiati Avvert. 
lth. 2. c. 10. e lib. 3. cap. 2. p. $. Cosi suoi 
per sue. Stor. Pistol. sulle suoi terre. Bor- 
cia di Perug. suoi opere. Ora n 
nella — f 
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pientissimo Re, benedetto sia il ventre, 
che portò tanta prudenza, quanta id te re- 
gna. E qui restette (a) ser Mazzeo. Disse 
allora il Re Federigo: Be, che vuoi tu dir, 
ser Mazzeo? E ser Mazzeo rispose : Mon- 

sig nor lo Re, voglio dire, che se questa Rei- 
na comprese bene per lo ordine e costume 
delle terte e de' sudditi di Salamone, es- 
zer lui il più savio uomo del mondo; io per 
quella medesima forma posso considerare, 
voi essere il più matto Re, che viva, pen- 
Sando. che, io vostro minimo servo venen- 
do con questo usato dono alla vostra mae- 
Sta, li servi vostri mi abbian concio come 
voi vedete. Lo Re, veggendo e conside- 
rando ser Mazzeo, lo consolo con parole, 
volendo sapere chi e come era stato, quel- 
li tali fece dinanzi a se venire, e corres- 
segli, e punt innanzi (1) a ser Mazzeo, e 
del suo servizio gli caccid; coinandando a 


(ii) Puni innanzi. Nel MS. puni 'nan- 
wi. Ant. da Ferr. disse: che nanci; forte 
per difetto della scrittura , che agli antichi 
mancava il segno dell' apostrofo. Vi ha pe- 
70 nanzi nelle Rim. ant. Incert. e in Giu- 


Sto Con. Bella mano. Nel Frez5i Quad. e 
n altri. 


(a) forse ristette - 
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tutti gli altri, che quando ser Mazzeo vo- 
lesse venire a lui, giammai porta non gli 
fusse tenuta, e sempre a lui facessino ono- 
re, e cosi seguirono di fare, maraviglian- 
dosi il detto che in fine (a) di si notabile 
istoria, a proposito detta per un vecchie- 
rello, a cui la mente gia differiva () . . fu 
cagione questo ser Mazzeo col suo dire, 
che questo Re d' allora innanzi tenne mol- 
to meglio accostumata la sua famiglia, che 
prima non tenea; ed è talor di neee 
che si trovino uomini di questa forma. 


(a) altro del fine . 
(b) al. difettava; e non v'e lo spazio. 
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PARCITT ADINO DA LINARI VAGLIATORE 81 
fu (a) uomo di corte, e va a vedere lo re 
Adoardo d' ſnghilterra, il quale , lodan- 
dolo, ha da lui molte pugna , e poi, bia- 
000 » riceve dono. 


NOVELL A HI. 


{ 

* — 

| 

] 
. re Adoardo vecchio d' Inghilter ra fu : 
re di gran virtù e fama , e fu tanto di- 
screto, che la presente novella ne dimo- g 
strorrh in parte. Fu adunque nel suo tem- ( 
po uno vagliatore a Linari in Valdensa (0 : 
nel contado di Firenze, il quale avea no- A 
me Parcittadino. Venne a costui volonti f 
di lasciare in tutto il vagliare, ed esser uo- p 
mo di corte, e in questo divento assai sper- f 
to; e cos] spermentandosi nell' arte corti- * 
giana, gli venne gran volonta di andare 4 
vedere il detto re Adoardo, e non sine qua- 
te 

(a) al. si fa 5 


(b) Oggi Valdelsa, cosi dal fume Elsa: 
Scambiamento della n in l, per Vamista loro. 


BEL sechzrrr. 13 


re (1); ma perche avea udito molto delle 
zue Magnanimita, e spezialmente verso li 
zuoi pari. E cosi pensato, una matrina SL 
mise in cammino, e non ristette mai, che 
elli pervenne in Inghilterra alla città di 
Londca , dove lo Re dimorava; e giunto 
al palagio reale, dove il detto Re dimora- 
va, di porta in porta trapassando, g giunse 
nella sala, dove lo Re il più del tempo fa- 
cea revidenna; e trovollo fiso giucare a scac- 
ehi con lo gran dispensiere. Parcittadino, 
giunto dinanzi al Re, inginocchiandosi con 


le reverenti raccomandazioni, quella vista 


o quella mutazione fece il Re, come pri- 
ma che giugnesse; di che stette Parcitta- 


dino per grande s PAR in tal maniera. E 


veggendo che lo Re alcun sembiante non 
ſaceva, $i levd in piede „e comincid a di- 
re- Benedetto sia Pora e I punto, che qui 
m' ha condotto, e dove io ho sempre de- 
siderato, cios di vedere il più nobile, el 
pin prudente , e I pid valoroso Re che sia 
fra i gristiani, e ben mi posso vantare piu 
che altro mio Ei- dappoiche io sono in 


(i) Non! sine quare. Dan. Inf. state con- 
teati al quia. E Par. ove s' appunta ogni 
vbi. Usarono gli antichi di similt latinismi, 
come velcirca , subse, protribunali, sul 


quamquam » CC. 


* 
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luogo, dove io veggio il fiore di tutti gli 
altri Re. O quanta gloria (a) mi ha conce- 
duta. la fortuna, che oggimai se io moris- 
si, con poca doglia verrei a quel passo, 
dappoiche io sono innanzi a quella serenis- 
sims Corona, la quale, come Ja calamita 
tira il ferro, cosi colla sua virtù tira cia- 
scuno con desiderio a veder la sua digni- 
ta. Appena ebbe insino a qui Parcittadi- 
no condotto il suo sermone, che lo Re si 
lev dal giuoco, e piglia Parcittadino, e 
con le pugna e calci, cacciandolo per ter- 
ra, tante glieue diede, che tutto il pestöz 


e fatto questo, zubitb ritornd* al giuoco 


delli scacchi. Parcittadino assai tristo, le- 


vandosi di terra, appena sapea dove si fos- 


se, patendogli aver mal speso i passi suoi, 
e similmente le lode date al Re, si stara 
cosi tapino (50), non sa pendo che si fare. E 
pigliaudo un po' di cuore, volle provare, 
se dicendq il contrario al Re, gliene se- 


guisse meglio, da che per lo ben dire glic- 


n era goltb male; incominciando a dire: 


Maladetto sia I ora e*F dH che in questo 


luogo mi condusse, che credendo esser ve" 
nuto a vedere un nobil Re, come la fama 
risuona, ed io son venuto a vedere un Re 


(a) al. grazia. 
(b) mile, confuso. 
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jograto e sconoscente; credea esser venus 
to a vedere un Re virtuoso, ed io sono 
venuto a vedere un Re vizioso; credea es- 
zer venuto a vedere un Re discreto e sin- 
cero, ed io sono venuto a vedere un Re 
maligno, pieno di nequizia; credea esser 
venuto a vedere una santa e giusta Coro- 
na, ed io tho veduto costui, che male per 
bene guiderdona; e la prova il dimostra, 
che me piccola creatura, magnificando & 
onorando lui, mi ha si concio, ch' io non 
so se mai potrò più vagliare, se mai al mio 
mestiero antico ritornare mi convenisse . 
Lo Re si lieva la seconda volta più furio- 
so che 14 prima, e va a una porta, e chia- 
ma un suo barone. Veggendo questo Par- 
eittadino, qual' egli diventò non è da do- 
mandare, perocchè parea un corpo morto 
che tremasse, e s avvisò essere dal Re am- 
mazzato; e quando udi lo Re chiamare 
quel barone, credette chiamasse qualobe 
justiziere che lo crucifiggesse (1). Giunto 
il barone ebhiamato dal Re, lo Re gli dis- 
se: Va, dà la cotal mia vesta a costui, e 
pagalo della verita ; ch' io P ho ben paga- 
to della bugia io. Il barone va subito, e 
reco à Parcittadino una roba reale delle 


(1) Crucifiggesse. II V olgariz. dis. Greg. 


ml. I 2 Crucifisso » 


x 
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più adorna, che lo Re avesse, con tanti 
bottoni di perle e pietre preziose, che, san - 
za le pugna e calci ch' egli ebbe, valea fic 
rini trecento o pin. E continuo sospettan- 
do Parcittadino, che quella roba non fosse 
ser pe o badalichio, che l mordesse, a tento- 
ne la ricevette. Dappoi rassicuratosi, e mes: 
sasela indosso, e (a) dinanzi allo Re si appre- 
sentò, dicendo: Santa Corona, qualora voi 
mi volete pagare a questo modo delle mie 
bugie, io dirò rade volte il vero; e conobbe 
lo Re per quello che avea udito, e lo Re 
ebbe pin diletto di lui. Dappoi, stato quel 
lo che gli piacque, prese commiato, e dal 
Re si parti, tenendo la via per la Lombar- 
dia, dove andd ricercando tutti li signori 
raccontando questa novella, la quale gli val- 
se di altri fiorini trecento, e tornossi in 
Toscana, e andò a rivedere con quella roba 
gli suoi parenti vagliatori da Linari, tut- 
ti pol ve rosi⸗ di vagliatura e poveri; li qua- 
Ji mara vigliandosi, Parcittadino disse lo- 
ro: Tra molte pugna e calei fui in terra, 
poi ebbi questa roba in Iaghilterra, e e fe · 
ce bene a assai di loro; poi si parti, e am- 
do a procacciare sua veutura. | 
Questa fu cosi bella cosa a un Re, ce co- 


(a) E par Superflua; ma 5s usa rs in- 
erammetterst nel parlare. 
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me potesse avvenire. E quanti ne sono, 
che essendo lodati come questo Re, non 
avessino gonfiato le gote di superbia. Ed 
egli, sappiendo che quelle lode meritava, 
volle dimostrare che non era vero, usan- 
do nella fine tanta discrezione. Assai igno- 
ranti, essendo lodati nel loro cospetto da 
piasentieri (1), se la crederanno; costui, 
essendo valoroso, volle dimostrare il con- 
trario. 


(1) Piasentieri, piacentieri, che piag- 
giano. Scambia la nostra lingua talora il 
c nella s, cheche dica il Bart. Ortog. c. 
15. F. Menag. Orig. della ling. nel princ. 
Cicilia, Sicilia: vicitare, visitare: lascia, 
lassa: discipare, dissipare: e cresce, Cres= 
se, disse Ant. da Ferr. 


„een . 5 6 i 
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ESSEN BERNABO' SIGNORE DI MEL Ava 
comanda a uno Abate, che lo chiarisca 
di quattro cose impossibili; di che uno 
mugnajo, vestitosi de panni dello Aba- 
te, per lui le chiarisce in forma, che ri- 
mane Abate, e Abate rimane mugnajo. 


NOVELL IV. 


— — — HIP. 


M essxx Bernabo signor di Melano, es- 
Sendo trafitto da un mugnajo con belle ra- 
gioni, gli fece dono di grandissimo bene- 
fizio. Questo signore ne' suoi tempi fu ri- 
dottato da pin che altro SIgnorej; e come- 
che fusse crudele , pure nelle sue crudel- 
ta avea gran parte di justizia. Fra molti 
de' casi, che gli avvennono, fu questo, 
che uno ricco Abate, avendo commesso al- 
cuna cosa di negligenzia di non avere ben 
notricato (1) due cani alani, che erano di- 


( 1) Notricato. Collax. Ab. Lac notrica- 
to, e notrica. Dan. Rim? nodrire. Cino no- 
driti. Bocc. amor. vis. nodrito : per la pa- 
renieia dell' u con Po. - 
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ventati stizzosi, ed erano del detto signore, 
Ii disse che pagasse fiorini quattro (a). Di 
che l' Abat= cominciò a domandare mise- 
ricordia. E'l detto signore, veggendoli ad- 
domandare misericordia, gli disse: Se tu 
mi fai chiaro di quattro cose, io ti perdo- 
nero in tutto; e le cose son queste : che 
io voglio , che tu mi dica quanto ha di 
qui al cielo; quant' acqua e in mare, quel- 
lo che si fa in inferno; e quello che la 
mia persona vale. Lo Abate, cid udendo, 
comincio a sospirare 8 parvel essere A 
peggior partito che prima; ma pur, per 
cessar furore e avanzar tempo, disse, che 
li piacesse darli termine a rispondere a si 
alte cose. EU signor gli diede termine tutto 
il di sequente; e come vago d' udire il fine 
di tanto fatto, gli fece dare sicurtà del tor- 
nate. L' Abate , pensoso, con gran malen- 
conia tornd alla badia, soffiando come vn 
cavallo quando aombra; e giuats la ,Scontro 
un suo mugnajo; il qusle, veggendolo co- 
8) afflitto, disse: Signor mio, che avete voi, 
che voi $ofhiate cosi forte! Rispose I” Aba- 
te: Io ho ben di che, che l signore e per 
darmida mala ventura, se io non lo fo chia- 
ro di quattro cose, che Salamone ne Ari- 
stotile non lo porrebbe fare . I mugnajo 
5 
(a) al. scudi quattromila 5 
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dice: E che cose son queste? L' Abate gli 
lo (a) disse. Allora il muguajo, pensando, 
dice all' Abate: Io vi caverò di questa fa- 
tica, se voi volete. Dice l' Abate: Dio il 
volesse. Dice il mugnajo: Io credo che ! 
vorrà Dio e' Santi. L' Abate, che non sa- 
pea dove si fosse, disse: Sel tu fai, togli 
da me cid che tu vuogli, che niuna cosa 
mi domanderai, che possibil mi sia, che 
10 non ti dia. Disse il mugnajo: Io lasce- 
Td questo nella vostra discrizione . O che 
modo terrai ? disse l' Abate. Allora rispo- 
se il mugnajo: Io mi voglio vestir la to- 
nica e la cappa vostra, e raderommi la bar- 
ba, e domattina ben per tempo anderò di- 
nanzi a lui, dicendo che io sia l' Abate; 
e le quattro cose terminerd in forma, ch 
io credo farlo contento. All' Abate parve 
mill' anni di sustituire il mugnajo in suo 


luogo; e cos! fu fatto . Fatto il mugnajo 


Abate, la mattina di buon'ora si mise in 
cammino; e giunto alla porta, la dove en- 


tro il signor dimorava, picchid, dicendo, 


che tale Abate voleva rispondere al signo- 
re sopra certe cose, che gli avea imposte. 


11 gramatici vogliono gliele indecli 
nabile; ma Þ uso non è costante ne' miglio- 
71 lest, e vacilla la regola. 


a 
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Lo signore , volontoroso d' udir quello che 
lo Abate Loves dire, e maravigliandosi 
come si presto tor nasse, lo tece a se chia- 
mare. E giunto dinanzi da lui un poco al 
barlume , faccendo reverenza, occupando 
spesso i] viso con la mano, per non esser 
conosciuto, fu domandato dal signore, se 
avea recato risposta delle quattro cose, che 
I avea addomandato. Rispose : Signor SI. 
Voi mi domandaste quanto ha di qui al 
cielo. Veduto appunto ogni cosa, egli & 
di qui lassù trentasei milioni „e ottocento 
cinquantaquattro mila, e settantadue miglia 
e mezzo, e ventidue passi (a). Dice il sig no- 
re: Tu l' hai veduto molto appunto; come 
provi tu questo! Rispose, fatelo misurare, 
ese non è cosl, impiccatemi (6) per la gola. 
Secondamente domandaste- quaut' acqua e 
in mare. Questo m' e stato molto forte a 

vedere, perche e cosa che non sta ferma , 
e sempre ve, n' entra; ma pure io ho ve- 
duto, che nel mare sono veuticinque mi- 
lia e novecento ottantadue di milioni di 
cogna, e sette barili, e dodici boccali, e 
due bicehieri . Disse il signore: Come 'l 


(a) al. trentasei milioni, e settantadue 
mila miglia, e mezzo. 


(b) al. fatemi impiccare. 
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sai? Rispose: Io l' bo veduto il meglio che 
ho saputo; se non lo credete, fate trovar 
de' barili, e misurisi; se non trovate es- 
sere cos, fatemi squartare. I! terzo mi 
domandaste quello che si facea in infer- 
no. In inferno si taglia, squarta, arrafha 
e impicca, ne pin ne meno come fate qui 
voi. Che ragione rendi ta di questo ? Ri- 
Spose: Io favellai gia con uno, che vi era 
stato, e da costui ebbe Dante fiorentino 
ciò che scrisse delle cose dello 'nfer no: ma 
egli e morto; se voi non lo credeste, inan- 


datelo a vedere. Quarto mi domandare 


quello che la vostra persona vale ; ed io 
dico, ch'ella vale ventinove denari. Quan- 
do messer Bernabd udi questo, tutto fur 
rioso, si volge a costui, dicendo : Mo ti 
nasca il vermocan; son 10 cosi dappoco, 
ch' io non vaglia pin d' una pignatta? Ri- 
spose costui, e non sanza gran paura : Si- 
gnor mio, udite la ragione. Voi sapete, 
che | nostro Signore Jesù Cristo fu vendu- 
to trenta danari, fo ragione, che valete un 
danaro meno di lui. Udendo questo il si- 
gnore, immaginò troppo bene, che costui 
non fosse l' Abate, e guardandolo ben fiso, 
avvisando, lui esser troppo maggiore uo- 
mo di scienza, che l' Abate non era , dis 
se: Tu non se I Abate. La paura, che'l mu- 


0 
0 
l 
1 
| 
\ 
1 
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gnajo ebbe, ciascuno il pensi; inginocchi- 
andosi con le mani giunte, addomandanu- 
do misericordia, dicendo al siguore come 
egli era mulinaro (a) dell' Abace, e come 
e perche camuffato dinanzi dalla sua sig no- 
ria era condotto, e in che forma avea pre- 
s0 l' abito, e questo pid per darli piacere, 
che per malizia. Messer Bernabo , uden- 
do costui, disse: Mo via, poich'ello t' ha 
fatto Abate, e se da pid di lui, in fe di 
Dio, ed io ti voglio confirmare, e voglio che 
da qui innanzi tu sia l' Abate, ed ello sia 
il mulinaro, e che tu abbia tutta la cendi-- 
ta del monasterio, ed ello abbia quella del 
mulino. E cosi fece ottenere tutto il tem- 
o che visse, che lo Abate fu mugnajo, 
el mugnajo fu Abate. | 
Molto e scura cosa, e gran pericolo, 
d' assicurarsi dinanzi a' signori, come fe 
questo mugnajo, e avere quello ardire eb- 
be lui. Ma de' signori interviene come del + 
mare, dove va l' uomo con grandi perico- 
li, e ne' gran pericoli li gran guadagni . 
Edegran vantaggio quando il mare si truo- 
va in bonaccia , e cosi ancora il signore ; 
ma l'uno e l' altro e gran cosa di potersi fi- 
dare, che fortuna (b) tosto non vegna. Al- 


(a) voce lombarda. 
(b) cioè: tempesta· 
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cuni hanno gia detto, essere venuta que- 
sta, o simil novella a a.. . Papa, il qua- 
le , per colpa commessa da un suo Aba— 
te, li disse, che li specificasse le quatiro 
cose dette di sopra, e una piu, cioe qual 
fosse la maggior ventura, che egli mai a- 
vesse avuto . Di che l' Abate, avendo ri- 
Spetto della risposta, torno alla badia, e 
Tagunati li monaci, e'conversl , insino al 
cuoco e l' ortolano, racconto loro quello, 
di che avea a rispondere al detto Papa; 
e che a eiò gli dessono e consiglio, e aju- 
to. Eglino, non sapendo alcuna cosa che 
si dire, stavano come smemorati. Di che 
I' ortolano, veggendo che ciascheduno sta- 
va muto, disse: Messer I Abate, perocche 
costoro non dicono alcuna cosa, ed io vo- 
glio esser colui e che dica, e che faccia, 
rantoche io credo trarvi di questa fatica 
ma datemi li vostri panni, si che io vada 
come Abate, e di questi monaci mi segui— 
no; e cosi fu fatto. E giunto al Papa, dis- 
se, dell' altezza del cielo esser trenta vo- 
ci. Dell' acqua del mare disse: Fate tura- 
re le bocche de' fiumi, che vi mettono en- 
tro, e poi si misuri. Quello che valea la 
sua persona, disse: Danari ventotto, che 
la facea due danari meno di Cristo, che 
era suo vicario . Della maggior ventura 
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ch'egli avesse mai, disse come d' ortola- 
no era diventato Abate; e cos! lo confer- 
nid. Come che si ſosse, o intervenne all' 
uno e all' altro, o all' uno solo, e l' Aba- 
te diventò o mugnajo, o ortolano. 
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©UdSTRUCCIO INTERMINELET, AVENDO UN $819 
famigho disfattoin un muro il giglio del- 
F arma fiorentina, essendo per combatie- 
re, con un fante lo fa combattere, che 
avea Þ arma del giglio nel * » ed 
ei e mornto. 
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O. voglio mutare un poco la materia, 
e dire come Castruccio Iuterminelli, si- 


gnore di Lucca, castigò uno gagliardo con- 


tro le mura. Questo Cast ruccio fu de' co- 
SI Savi', astuti e coraggiosi signori, come 
fosse nel mondo gia e gran tempo; e guer- 
reggiando, e dando assai che pensare a' Fio- 
rentini, perocche era loro cordiale nimico, 
fra altre notabili cose, che fece, fu que- 
sta, che essends a campo in Valdinievole, 
e Govendo una mattina andare a mangia— 
re in un castello, da lui preso di quelli 
del Comune di n „e mandando un 
suo fidato famiglio innanzi, che apparee- 


, ⅛—e di MH T 7 
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chiasse le vivaude e le mense, il detto fa- 
miglio, giugnendo in una sala, dove si do- 
vea desinare, vide tra molte arme, come 
spesso si vede, dipinta l' arme del giglio 
del Comaune di Firenze; e con una lancia, 
che parea che avesse a fare una sua ven- 
detta , tutta la «calcino . Venendo l' ora 
che Castruccio con altri valentri uomini 
giunsono per desinare, il fameglio si fece 
incontro a Cast ruccio, e come giunse in su 
la sala, disse: Signore mie, guardate co- 
me io ho acconcio quell' arma di quelli tra- 
ditori Fiorentini. Casrruccio, come savio 
signore, disse: Sia con Dio; fa che noi de- 
siniamo, e tenne nella mente quest' ope- 
ra, tanto che a pochi d1 si rassembro la 
sua gente, per combattere con quella del 
Comune di Firenze, la dove, appressan- 
dosi li due eserciti, per avventura venne, 
che innanzi a quello de' Fioreutini venia uno 
bellissimo fante con uno palvese, dove era 
dipinto il giglio. Veggendo Castruccio, co- 
stui essere de' primi a venirli incontro, 
chiamò il suo fidato fameglio, che cosi be- 
ne avea combattuto col muro, e disse: Vien 
qua, tu desti pochi di fa tanti colpi nel gi- 
glio, ch' era nel muro, che tu lo vincesti 
e disſacesti, va tosto, e armati come tu 
331, e fa che subito vadi a dispignere, e 
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vincere quello. Dart nel principio ere- 
dette, che Castruccio beffasse . Castruccio 
lo costrinse , dicendo : Se tu non vi vai, 
jo ti farò impiccar subito a quest' arbore. 
Veggendosi costui mal parato, e che Ca- 
Struccio dicea da dovero, v and il meglio 
che poreo. Come fu presso al fante del gi: 
glio, subito questo fante di Castruccio fu 
morto da quello con una lancia, che pas- 
sd dall' una parte all' altra. Veggendo que- 
sto Castruccio, non fece alcua sembiante 
d'ira o cruccio, ma disse: Troppo bene & 
andato; e volsesi a' suoi, dicendo: Io vo- 
glio, che voi appariate di combattere con 
It vivi, e non con li morti. O non 
fu questa gran justizia! che sono molti, 
che danno per li faggi, e per le mura, e 
nelle cose morte, e fanno del gagliardo co- 
me se avessino vinto Ettore; ed ozgi n'e 
Pieno il mondo, e in questa forma, o con- 
tra miuimi o pecorelle, seinpre sono fleri; 
ma per ciascuno di questi tali fosse uno 
Castruccio, che li pagasse della loro follia, 
come pagò questo suo famiglio. Assai no- 
tabili cose fece ne' suoi di Castruccio; fra 
I” altre, dicea a uno, che a sua petizione 
avesse Cargo un tradimento; il tradimento 
mi piace ma il traditore no; pagati e vat- 
ti con Dio, e fa che mai tu non mi venga 
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innanzi. Oggi si fa il contrario, che se uno 
signore, o Comune farà fare un tradimen- 
to, fa il traditore suo provvisionato, e sem- 

re il tiene con lui, faccendoli onore . Ma 
a molti è gia intervenuto che quelli , che 
hanno fatto fare il tradimento, dal tradi- 


tore poi sono stati traditi. 
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MARCHESE ALDOBRANDINO DOMANDA In 
Basso della Penna qualche nuovo uccel. 
lo da tenere in gabbia ; il Basso ſa fare 
tina gabbia, ed entrovi è portato a lui, 
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33 (a) Aldobrandino da Esti, nel 
tempo che ebbe la signoria di Ferrara, g gli 
venne vaghezza, come spesso viene a' si- 
gnori, di avere qualche nuovo uccello in 
gabbia. Di che per questa cagione mandò 
un di per un Fiorentino, che tenea alber- 
go in Ferrara, uomo di nuova e di piacevo- 
lissima condizione, che avea nome Basso 
della Penna . Era vacchio „e piccolo di 
persona, e sempre pettinato andava in 242 
zera e in cufha. Giunto questo Basso di- 


(a) De' nomi di dignitd, di uf io, e d' ono- 
re altri innanzi a nome proprio rifiutun Sen- 
pre articolo, come Maestro Papa santo, 
ec. Alcuni alcuge rade volte il lasciano, co- 
me Re, e qui Marchese: i piu non mai. 


, / oA» SE OTA EET 
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nanzi al Marchese, il Marchese si gli di- 
ce: Basso, io vorrei qualche uccello per te- 
nere in gabbia, che cantasse bene, e vor- 
rei che 33 qualche uccello nuovo, che 
non se ne trovassono molti per l'altre gen- 
ti, come sono fanelli e calderelli, e di que- 
sti non vo cercando, e pero ho mandato 
per te, perche divers gente e di diversi 
paesi ti vengono per le mani al tuo alber- 
go; di che possibil ti fia, che qualcuno di 
questi ti metta in via, donde se ne possa 
avere uno. Rispose il Basso: Signore mio, 
io ho compreso la vostra intenzione, la 
quale m' ingegnerd di mettere ad effetto, 
e cercherò di far si, che subitamente sa- 
rete servito. Udendo il Marchese questo, 
gli parve avere gia in gabbia la (a) tenice, 
e cosi si partio. II Basso, avendo gia im- 
maginato cio, che far dovea, giunto che 
fu al suo albergo, mandd per un maestro 
di legname, e disse: Io ho bisogno, di una 
gabbia di cotanta lunghezza, e tanto lar- 
ga e tanto alta, e fa ragione di farla si for- 
te, ch' ella sia sofficiente a un asino, se 
io ve lo avessi a metter dentro, ed abbia 
uno sportello di tanta grandezza. Compres 
80 che ' maestro ebbe tutto, fu in concor- 
dia del pregio, e ey a face la detta gab- 


(a) I MS. 10 | 
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bia; fatta che l' ebbe, la fe portare al Bag. 
so, e tolse i denari. II Basso subito mau. 
dd per un portatore, e la venuto, entran- 
do nella gabbia, disse al portatore, che'| 
portasse al Marchese. Al portatore parve 
questa una nuova mercanzia, e quasi non 
 volea; se non che ' Basso tanto disse, che 
pur lo portd. Il qual giunto al Marchese, 
con grande moltitudine di popolo, che cor- 
rea dietro alla novita; il Marchese quasi 
dubito, non conoscendo ancora che cosa 
fosse quella. Ma appressatosi la gabbia e' 
Basso, ed essendo su portato presso al Mar- 
chese, il Marchese, conoscendo cio che era, 
disse: Basso, che vuol dir questo? II Basso, 
cosi nella gabbia con lo sportello serrato, 
comincid a squittire, e disse: Messer lo Mat- 
chese, voi mi comandaste pochi di fa, che io 
trovasse modo, che voi avesse (1) qualche 
nuovo uccello in gabbia, e che di quclli ta- 
li pochi ne ſossono al mondo; di che consi- 
(1) Io trovasse, voi avesse. Vezzo de- 
gli antichi trascorso nelle loro scritture; 
perche essi scrissero, come quasi da tutt 
nel lor tempo si favellava; vi e nel Novel. 
ant., Decam. Mann., Dant. Comm., e Nine, 
Bind. Bonic., Fag. degli Uber.,e ultri. Ved. 
Salv. nel luogo di sopra citato. 


* 
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deranda chi io sono, e quanto nuovo (1) 
$010, che posso dire che nessuno ne sia pu 
nuovo di me iu su la terra, in questa gab- 
bia intra, e a voi mi rappresento, e mi 
vi douo per lo più nuovo ucceilo, che tra” 
cristiani si possi trovare; e ancora vi di- 
co più, che non ce n' ha niuno fatto co-— 
m' io: il cauto mio fila tale, che vi dilet- 
tera assai, e pero fate posare la gabbia da 
quella finestra. Disse i] Marchese: Mette- 
tela sul davanzale. II Basso dice: Oime ! 
non fate, che io potrei cadere. Dice il Mat- 
chese: Mettetelo su, che 'l davanzale è lar- 
go. E cosi messo su, accenno a un suo fa- 
miglio, che dondolasse la gabbia, e nieote- 
dimeno la sostenesse. E' Basso dice: Mar- 
chese, io ci venui per cantare, e voi vo- 
lete ch' io pianga. E cosi, quando il Bas- 
80 fu rassicurato, disse: Marchese, se mi 
darete mangiare delle vivande, che man- 
giate voi, io Ccantero molto bene. II Mar- 
chese li fece venire un pane con un capo 
d' aglio, e tennelo tutto quel di su la fine- 
Sacchetti T. J. C 


(2) Nuovo vale qui strano, e piacevole 
per istravaganza; per simplicita Calundri- 
no era un nuovo uomo; di che le favole , 
e li racconti piacevoli furon delte novelle. 
Novel. ant. dickiaraz. 
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stra, faccendo a lui di nuovi giuochi; e 
tutto il popolo era su la piazza a vedere 
il Basso nella gabbia, e in fine la sera ce- 
nd col signore, e poi si ritornd all' alber- 
go, e la gabbia rimase al Marchese, che 
mai non la riebbe. Il Marchese da quel- 
I ora innanzi ebbe il Basso pin caro che 
mai, e spesso I invitava a mangiare, e fa- 
cevalo cantare nella gabbia, e pigliava gran 
diletto di lui. Chi sapesse la dispo- 
sizione de'signori, quando fossono in buo- 
na tempera , ognora penserebbono di cose 
nuove, come fece il Basso, che per certo 
ben servi il Marchese, e non andd in India 
per I uccello; ma essendoli presso presso, 
fa servito del più nuovo ed unico uccello 
che si potesse trovare. 
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MESSER RIDOLFO DA CAMERINO , AL TEMPO 
che la Chiesa avea assediato Forli, fa 
una nuoba e notabile assoluzione o 
una questione, che avevano valentn u- 
mini d' una insegnd. 
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M. , Ridolfo da Camerino, savissi- 
mo signore, con poche parole e notabil judi- 
cio, contento una brigata di valentri uo- 
mini di quello, che domandarono sopra una 
questione, si come il Basso d' un nuovo 
uccello contentasse il Marchese. Al tem- 
po che la Chiesa, e messer Egidio di Spa- 
gna cardinale per quella, avea per assedio 
costretta la citta di Forli per gran dimoraz 
e di quella essendo signore messer Fran- 
cesco Ardelafh , notabile signore, molti si- 
zuori notabili e valentri uomini a petizio- 
ne della Chiesa erano concorsi al detto as- 
zedio; ed essendo in una parte raccolti con 
Wa questione quasi quelli che erano i mag- 

| C 8 


36 NOVELLA vir. 

giori del campo, e tra loro essendo mes- 
ser Ungero da Sassoferrato, il quale avea 
I' insegna del Crocifisso, la quale e quel- WW, 
la insegna , che è piu degna che alcuu'al- Wi, 
tra; ed essendo gran contesa tra loro, pe- 
rocche quello che avea I” insegna, dicea Wilf 
aver caro quel beneficio fiorini duemila; Wl 
altri diceano: Io vorrei innanzi fiorini dun 
gento; e tali fiorini trecento, e chi dicea F 
di meno, e chi di pin. Passando per quel t 
luogo messer Ridolfo da Camerino, che an e. 
dava provveggendo il campo, s' accostd el 
2 loro, domandando di quello, che con- 
tendeano ; di che per loro gli fu detto la a 
cagione, pregandolo ancora, che la loro Wi o 
questione diffinisse, e quello che si dovea pe 
prezzare la detta insegna. Messer Ridoi- ch 
fo, avendo tosto considerata la questione, de 
fece la risposta, dicendo: Che chi tenea, Ne. 
che la detta insegna si dovea prezzare e 30 
avere cara dugento, o trecento, o mille, di 
x o duemila, non potea avere ragione; pe- lf co: 
rocche quando il nostro Signore Jesu Cri WY tre 
sto fu in questa vita, e di carne e d'or if br 

sa, ſu venduto trenta danari, e ora che" il 
gli e dipinto nella pezza e morto, e in ere 
ce, che si possa e debba ragionevolinente 
stimar pit, è cosa vana, e per la ragione a} 
legata non potere justamente seguire. Udr 
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do che ebbon tutti questa sentenzia, con le 
lisa si (a) accordarono a por fine alla que- 
stione, e dissono tutti, eccetto messer Un- 
zero, messer Ridolfo avere ben detto e giu- 
dicato. Notabile detto e strano fu 
quello di messer Ridolfo, e comechè pa- 
resse ostico, raccontando come disse del 
nostro Signore, a ragione il judicio fu giu— 
sto. E mostro, sanza dirlo, che son mol— 
ti, che fanno maggiore stima delle viste, 
che de' fatti. E quanti ne sono gia stati, 
che hanno procacciato d' essere gonfaloni 
e capitani, e d' avere l' insegna e reale, e 
dell altre, solo per vanagloria , ma dell' 
opere non si sono curati; e di questi ap- 
parenti ne sono stati, e tutto il di sono più 
che degni operanti ; e non pur nelle cose 
dell' arme, ma eziandio di quelli, che in 
teologia si fanno maestrare, non per altro 
* non per essere detto maestro, dottore 
di leggi, per essere chiamato dottore, e 
cosi in filosofia e medicina, e di tutte l' al- 
tre cose; e Dio il sa quello, che li pig di 
loro fanno. = 


(a) Nel MS. se ; che affss0 o innani a 
verbo, nelle scritture del buon secolo, v' ha 
FT abuso del parlar famigliare... 
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UN C ENOVESE SPARUTO, MA BENE SCIENZL4T), 
domanda Dante poeta come possa en- 
trare in amore a und donna; e Dante hz 

Ja una piacevole risposta. 
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VESTO. che seguita, non fu men nota- 
dile consiglio, che fosse il judicio di 
messer Ridolfo. Fu gia nella citta di Ge- 
nova uno seientifico cittadino, e in assai 
Scienze bene sperto, ed era di persona pic: 
colo e sparutissimo . Oltre a questo era 
forte innamorato d' una bella donna di Ce- 
nova, la quale, o per la sparuta forma di 
lui, o per moltissima onesta di lei, o per che 
che si fosse la cagione, giammai non che 
ella I amasse, ma mai gli occhi in verso 
lui tenea, ma pin tosto, fuggendolo, in al- 
tra parte gli volgea. Onde costui, dispe- 

randosi di questo suo amore, sentendo la 
grandissima fama di Dante Allighieri, e 
come dimorava nella città di Ravenna, a 
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tutto si dispose d' andar la per vederlo, 
e per pigliare con lui dimestichezza, de- 
siderando avere da lui o consiglio, o ajuto, 
come potesse entrare in amore a questa 
donna, o almeno non esserle cosi nimico; 
e cos si mosse, e pervenne a Ravenna; 
la dove tanto fece, che fu a un convito , 
dove era il detto Dante; ed essendo alla 
mensa assai di presso l' uno all'altro, il Ge- 
novese, veduto tempo, disse: O messer Dan- 
te, io ho inteso assai della vostra virtuͤ, e 

della fama che di voi corre; potre' io ave- 
re alcun consiglio da voi? Disse Daute: 
Purche io ve lo 8appia dare. Allora il Ge- 
vovese dice: Io ho amato e amo una don- 
na, con tutta quella fede, che amore vuo- 
le che s ami , giammai da lei, non che 
amore mi sia stato conceduto, ma solo d' 
und sguardo mai non mi foo contento .. 
Udendo Dante costui, e veggendo la sua 
sparuta vista, disse: Messere, io farei vo- 
lentieri ogni cosa, che vi piacesse; e di 
quello che ab presente mi domandate, non 
ci veggio altro che un modo, e questo è, 
che voi sapete,, che le donne gravide han- 
bo sempre v vaghezza di cose strane; e pe- 
r0 converrebbe che questa donna, che co- 
tanto amate, ingravidasse; essendo gravi- 
da, come spesso interviene, ch' ell hanno 
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vizio di eose nuove, cos] potrebbe interve- 
nire, che ella avra vizio di vol; e a que- 
sto modo potreste venire ad effetto del vo- 
Istra appetito; per altra forma sarebbe im- 
possibile. II Genovese, sentendosi morde- 
re, disse: Messer Dante, voi mi date con- 
siglio di due cose pin forte, che non & la 
principale; perocche forte cosa sarebbe, 
che la donna ingravidasse, perocche mai 
non ingravidò; e vie pin forte sarebbe, che 
poi ch' ella fosse ingravidata, consideran- 
do di quante generazioni di cose ell' han- 
no voglia, che ella s' abbattesse ad avere 
voglia di me. Ma in fe di Dio, che altra 
risposta non si convenia alla mia doman- 
da, che quella che mi avete fatto. E ri- 
conobbesi questo Genorese , conoscendo 
Dante per quello ch'egli era, meglio che 
non avea conosciuto se, che era sl fatto, 
che erano poche, che non I avessono fug- 
gito. E conobbe Dante sl, che pin di stet: 
te il Genovese in casa sua, pigliando gran- 
dissima dimestichezza per tutti li tempi 
che vissono. Questo Genovese era scienzia- 
to, ma non dovea essere filosofo, come la 
maggior parte sono oggi; perocchè la filo- 
Sofia conosce tutte le cose per natura; e 
chi non conosce se principalmente, come 
conoscera mai le cose fuora di se? Costui, 
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ze si fosse speccbiato, o con lo specchio 
della mente, o col corporale, avrebbe pen- 
sato la forma sua, e considerato che una 
bella donna, eziandie essendo onesta, è va- 
ga, che chi l' ama abbia forma di uomo, 
e non di vilpistrello. Ma e' pate, che li 
più son tocchi da quel detto comune: e* non 
ci ha maggiore inganno, che quello di se 
medesimo. 
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MESSER GIOVANNI DELLA LANA CHIEDE 4 

un buffone , che faccia un bel parlito, 

quell; ne fa uno molto nuovo ; a colui 

non piace, fanne un aliro, donde me;s- 
Ser Ciovanni scornato $i parte. 
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N. so qual fosse più sparuto di perso- 


na o il Genovese passato, o messer Gio— 
vanni della Laua da Reggio, del quale 
brievemente dirò in questa novella. Il qua- 
le messer Giovanni, non possendo stare 
in Reggio, stando in Imola, ed essendo 
in uno cerchio di valentri uomini, non con- 
siderando alla deformità della sua perso- 
na, che era piccolissimo judice, ed avea 
una foggetta in capo foderata d' indisia, 
che pare l' erba luccia, ed era troglio, 0 
vero balbo, disse a un uomo di corte, chia- 
mato messer Piero Guercio da Imola, pia— 
cevol buffone, e sonatore di stormenti, il 
quale era nel detto cerchio: Do, maestro 
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Piero, fate qualche bel partito-dinanzi a 
aesti valentri aomini. Rispose maestro 
Piero: Io il tare, poiche voi volete. I pars 
tito e questo: qual volete voi pigliare del- 
le due cose, l' una, o volete che io cachi 
in codesta vostra foggia, o voletevi caca- 
re voi? Disse il maestro Giovanni quasi 
mezzo imbiancato: Io non voglio ne l' uno n& 
paltro; fatene un altro, che diletti questa 
brigata. Disse il buffone: Io lo fard, poi- 
che voi volete, dicendo : qual volete voi, 
messer Giovanni, quando avesse cacato nel 
vostro cappuccio, o mettervelo in capo voi, 
o volete che io vel metta ia capo io? Mes- 
ser Giovanni udendo questo, se al primo 
partito era divenuto bianco, a questo se- 
condo diventò rosso e bizzarro, rimanen- 
do scornato, dicendo: Mo vi nasca il ver- 
mocan, che vui se inbrutto (a) rubaldo di 
merda, e cosl di quella vi menate per boc- 
ca, che da altro non se vui. Il maestro 
Piero con motti si difendea e dicea: Vo'se 
judice, veggiamo a, ragione chi ha il tor- 
to di noi due, pigliandolo per lo lembo, 
acciocche non si partisse, perocche era gia 
in cammino: pur con quella poca di forza 
che avea, si spiccò ed andonne rampognan- 
do; gli altri rimasouo ridendo Cos al 


(3) F un brutto . 
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maestro Giovanni fu insegnato dal mae- 
etro Piero una legge, che giammai non! 
avea trovata . Cosi s' acquista spesso con 
gli uomini di corte, che spesso s' entra 
in motti con loro, ed elli vituperano al- 
trui; e pero non si potrebbe errare a ta- 
cere, e lasciare dire un altro. Per farsi 
innanzi maestro Giovanni, e non consi— 
derando a se, fu beffeggiato da questo buf . 
fone con due cosi nobili partith come ave- 
te udito.. 3 hp 


ÞEL SACENYTTTI. 45 


MESSER DOLCIBENE , ESSENDO CON MESSER 
\ Galeotto alla Valle di Josafat, e uden- 
do, che in si picciol luogo ciascuno ha a 
concorrere al Diejudicio, piglia nuova: 
mente luogo per non affogare allora 


G 


M. n Dolcibene fu , secondo cavalie- 
re di corte, d' assai, quanto alcun altro 
zuo pari, e molte novelle assai vag he e di 
brutta materia si possono scrivere di lui; 
ed in questa novella non per via di fare 
partito, come volea fare il maestro Piero 
da Imola, ma per altra forma, andando 
al Sepolcro con messer Galeotto , e con 
messer Malatesta Unghero, trovd uno sti- 
le per dare diletto a questi due signori . 
Andando adunque messer Galeotto e mes» 
zer Malatesta detti, e messer Dolcibene 
con loro al santo Sepolcro , giugnendo la 
costoro, e passando dalla valle di Josafat, 
disse messer Galeotto: O Dolcibene, in ques 
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eta valle dobbiamo tutti venire al dieju- 
dicio a ricevece l' ultima sentenzia. Disse 
messer Dolcibene: O come potrà. tutta l' u- 
mana generazione stare in si piccola val- 
le? Disse messer Galeotto : Sara per poten- 
za divina. Allora messer Dolcibene scese 
da cavallo, e corre nel mezzo d' un cam- 
po della detta valle, e calati giuso i pan- 
ni di gamba ;lascid andare il mestiere del 
corpo, dicendo : Io voglio pigliare il luo- 
go, acciocche quando sara quel tempo, io 


truovi il segno, e non affoghi nella calca. 


Li due signori diceano ridendo: Che vuol 


dire questo? e che fai tu? Messer Dolci- 


bene risponde: Signori, io ve I' ho detto: 


e non si può essere savio, se l' uomo non 


si argomenta per lo tempo, che dee vent 
re . Dice messer Galeotto: O Dolcibene, 
lasciavi la parte del nibbio, che sera mag- 
giore segnale: Disse allora messer Dolci- 
bene: Signore, se io ci lasciasse il segua- 
le, che voi mi dite, e' non sarebbe buo- 


no per due cagioni; la prima, ch' e' ne 


serebbe portato da' nibbj, e l luogo rimar- 
rebbe senza segno; e l' altra, che voi per- 
dereste la mia compagnia . Allora gli fu 
risposto da quelli signori: Per certo, Dol- 
cibene, ta sai ben dire gli argomenti a o- 
gui cosa; sali a cavallo, che per certo tu 
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hai ben provveduto; e con questo sollaz- 
20 seguitarono il loro cammino. O quan- 
ti sono 1 trastulli de' buffoni, e' diletti, 
che banno li 8ignori ! Per altro non son 
detti buffoni , se non che seinpre dicono 
buffe; e detti giucolari, che continuo giuo- 
cano con nuovi giuochi. E' non fu però que- 
zto messer Dolcibene si scellerato, che non 
componesse in questa andata del Sepolcro 
in versi vulgari una orazione alla Nostra 
Donna, che gli facesse grazia, raccontan- 
do tutti 1 luoghi santi, che oltre mare a- 
rea vicitato. 


— . ˙ Eons FEI. > 
”  __— _ 


A. tempo di messer Guccio Tolomei fu 


pura condizione, ed usando spesso in ca- 
sa del detto messer Guccio , perocche | 


* 
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ALBERTO DA SIEN A E RICHIESTO DALL0 
Inquisitore, ed egli, avendo paura , i 
raccomanda a messer Guccio Tolomei ; 
ed in fine dice, che per donna Bisodia 
non è mancato , che non abbia avuto il 
malanno. 


rr SL. 


in Siena uno piacevole uomo, e semplice, 
e non malizioso come messer Dolcibene. 
Era costui balbo (a) della lingua, ed avea 
nome Alberto . Il quale essendo uomo di 


cavaliere ne pigliava gran diletto, avven 
ne che uno di di quaresima , trovandosl 
messer Guccio con lo Inquisitore , di cul 
era grande amico, compose con lui, che 
I altro di facesse richiedere il detto AF 
berto, e quando fosse dinanzi da lui, gl 


(a) Nel MS. baldo: 
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opponesse qualche cosa di resia, e di que- 
sto ne Seguirebbe. alquanto di piacere ed 
allo inquisitore, ed a lui. Come il detto 
messer Guccio si desse ordine, tornato che 
fa a casa, l' altro di di buon' ora il detto 
Alberto fu richiesto, che subito comparis- 
se dinanzi allo inquisitore. Alberto tutto 
tremante, e se prima era balbo, a questo 
punto, avendo quasi perduta la liugua, 
appena pote dire : Io verrò; ed andato a 
trovare messer Guccio, dicendo: Io vi var- 
rei parlare;e messer Guccio, comprenden- 
do quello che era, disse: Che novelle? Di- 
ce Alberto: Cattive per me, che lo inqui- 
Sitore mi ha fatto richiedere, forse per pa- 
terino. Dice messer Guccio: Averestù det- 
to alcuna cosa contra la fede cattolica ? 
Dice Alberto: Jo non so, che $'e la fede 
cattolica , ma io mi credo essere Cristia- 
no battezzato . Dice messer Guccio: Al- 
berto, fa come io ti dirò; vattene al Ve- 
scovo; e di: To fui richiesto, ed appresen- 
tomi dinanzi a voi; e sappi quello che ti 
vuol dire; dopo te poco stante verro io; 
e lo inquisitore è molto mio amico, e cer- 
cherd dello spaccio tuo. Disse Alberto: 
Ecco io vo, ed affidomi in voi,; e cosi 81 
parti, ed andonne al Vescovo. II quale la 
giunto, come il Vescove il vede, cou un 
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hero viso disse: Qual se' tu? Alberto bal- 
bo e tremante di paura disse: Io sono Al- 
berto, che fui richiesto, che io venisse di- 
nanzi da voi. Or ben so, dice il Vescovo; 
se tu quell' Alberto, che non credi ne in 
Dio, ne ne''santi ? dice Alberto-: Signor 
mio, chi ve I ha detto non dice il vero, 
che io credo in ogni cosa. Allora dice il 
Vescovo: E se tu credi in ogni cosa, dun- 
que credi tu nel diavolo; e questo & quel- 
lo che a me non bisogna altro ad arder- 
ti per paterino. Alberto mezzo usciro di 
se, domanda-misecicordia . Dice il Vesco- 
vo: Sai tw il pater nostro? Dice Alberto: 
Messer $i. Dillo tosto, disse lo inquisito- 
re. Alberto comincid ; e non accordando 
' agettivo col sustantivo, giunse balbet- 
tando a uno scuro passo, la, dove dice: 
da nobis hodie; e di quello non ne potea 
uscire . Di che lo inquisitore, udendolo, 
disse: Alberto, io t' ho inteso, che chi e 
paterino, non puote dire le cose sante; va, 
e fa che domattina tu torni a me, ed io 
formerò il processo secondo che meriterai. 
Dice Alberto: Io tornero da voi; ma io vi 
prego per P amore di Dio, che io vi sia 
raccomandato. Disse lo inquisitore: Va, e 
fa cio che io ti dico. Allora si parti, e 
tor nando verso casa, trovò messer Guccio 


; 
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Tolomei , che allo inquisitore per questa 
faccenda! dove; Messer Guccio, veggen- 
dolo tornare , dice: Alberto, la cosa dee 
stare bene quando tu torni . Disse Alber- 
to: Gnaffe! non istà; perocche dice, che io 
sono paterino, e che jo torni a lui domat- 
tina; ed ancora non mance per quella put- 
tana di donna Bisodia , che e scritta nel. 

Ater nostro , che non mi facesse morire 
allotta allotta. Di che io vi prego per l' a- 
more di Dio, che andiate a lui, e preghia- 
te che io gli sia raccomandato. Disse mes- 
ser Guccio : Io vo la, ed ingegnerommi 
fare cid che io potro al tuo scampo; e co- 
s andò messer Guccio, e portando all' in- 
quisitore la novella di donna Bisodia, ne 
feciono per due ore grandissime risa E. 
mandando lo inquisitore, 10nanzi che mes— 
ser Guccio si partisse , per lo detto Al- 
berto, ed egli con gran timore tornando— 
vi, gli diede lo inquisitore ad intendere, 
che se non fosse messer Guccio , lo ave- 
rebbe arso ; e ben Jo meritava , perocche 
di nuovo avea inteso ancora peggio, che 
d' una santa donna, cioè di donna Biso- 
dia, sanza la quale non si puote canta- 
re messa, avea detto essere una puttaua; 
e eh' egli andasse , e tenesse si fatti mo- 


di, che non avesse pid a mandare per lui. 
d 2 
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Alberto s chiamando misericordia , disse: 
Non dirlo mai pin ; e tutto doloroso del- 
la paura, che avea avuta, con messer Guc- 
cio a casa si tornd. Il qual messer Guc- 
cio, avendo condotto la cosa, come avea 
voluto » gran tempo nella sua mente ne 
godeo, e senza Alberto, e con Alberto, 
Belle son le inventive de' gentiluomeni , 
per avere diletto di nuove e di semplici 
persone; ma pid bello fu il caso, che la 
fortuna truovò in Alberto, essendo impac- 
ciato da donna Bisodia ; e forse forse se 
Alberto fosse stato un ricco uomo, lo in- 
quisitore gli averebbe dato tanto ad in- 
tendere, che si sarebbe ricomperato de' 
suoi denari , per non essere arso o cru- 


clato. 


MO 
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bo ME ALBERTO DETTO, RIMENANDO UN 
ronzino res!i0 a casa, risponde a certt , 
che domandano nuovamente, come nuo- 
do uomo era. 0 


NON T L414. X. 
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D APPOICHE io ho messo mano in Alber- 
to da Siena, seguirò ancora di dire di lui 
una piace vol novelletta, la quale, se la 
ſece per senno, serebbe stata bella a qua- 
lunche savio; ma credo pin tosto fosse per 
zemplicità ., Costui, avendo bisogno d' an- 
dare a un suo luogo fuori di Siena, accat- 
to da un suo vicino un ronzino, sul quale 
salendo suso, ed andando insino alla por- 
ta, come la giunse, il ronzino si cominciò 
a tirare addietro, come se della porta a- 
vesse avuto paura, o fosse aombrato, o che 
8 fosse posto in cuore di non volere usci- 
re della terra. Alberto, accennandoli co- 
tale alla trista , non lo poteo mai fare an- 
dare; ma cominciandosi a sinistrare, ed 
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Alberto, avendone grandissima paura, pes 
lo mighore discese in terra, e prese le re- 
dine, le volse indietro, e cominciollo a ri: 
menare a casa di chi gliel avea prestato: 
la dove il ronzino non ch' egli andasse di 
passo, ma andava si di trotto , che facea 
ben trottare Alberto. E cos arrivo per 
lo campo di Siena; al quale quelli Sanesi 
che v erano avendo gli occhi, veggendo, 
Alberto menate un ronzino a mano, a 
gran boci gridavauo: O Alberto, di cui e 
cotesto ronzino? o Alberto, dove meni tu 
questo ronzino? A quelli, che diceang: Di 
eui è cotesto ronzino rispondea: Essi me- 
suj, (1) A quelli; che diceano: Dove il me- 
ni tut . Anzi egli mena me. E co- 
$} diede da pensate u Senesi (a) buona pez- 
za, tantocheseppono l'effetto di quello che 
dicea ; ed Alberto rendè il rouzino, dicen- 
: do a color ue 1 ronziuo TW Supporcks 


9 


6 i FT 


(©) Tl senso di genre 1 credo che 
sid: Eglisi e meglio di se stesso; quasi di- 
cendo a chi domandava di chi egli era: 
egli non è d' altri, ma piuttosto egli e di 
se medesimo. Me coll e larga vuol dir me- 
glio; e meglio alle volte vale il medesins 
che n en ; ed ess vale 11 Me 


(29 Con nel MS. 
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e' non vuole, che io vadi in villa oggi; e 
cosi si rimase Alberto, che non \andd in 
villa quel giorno. Io per me credo, che 
Alberto in questo fosse molto savio; che 
sono molti, che dicono: Io vincerei pur la 
prova; quando uno avesse a domare, o scor- 
gere un suo puledro, forse e da consenti- 
re; ma vincere la prova d' un cavallo al- 
trui , colui, che si mette Aa questo, non 
corregge il suo cavallo, ma più tosto puo- 
te pericolare se. 
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COME ALBERTO, ESSENDO PER COMBATTERY 

con li Sanesi, si nette il cavallo innan- 
32, ed egli, smontato, gli sta di dietro 
a piede, e la ragione che egli asgegna, 
ee: esser il 2%. ch a 
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n questo Alberto in questa sua 
terza novella che segue, non mi pare mol. 
to sciocco; perocchè essendo li Sanesi, per 
certa guerra che aveano co' Perugini, as- 
sembrati per combattere, e l detto Alber 
to essendo a cavallo tra la brigata Sanese, 
e bene armato, scese da cavallo, e misesi 
il cavallo dinanzi, ed egli stava di dietro 
a piede. Veggendo gli altri, che v' erano, 
Alberto stare per questa forma, diceano: 
Che fai tu, Alberto? sali a cavallo, peroc. 
che noi siamo subito per combattere. A 
quali Alberto rispose: Io voglio stare co- 
si, che se l cavallo mio fosse morto , sera 


fatta la menda di lui; ma se io . more 
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to, nessuna menda di me serebbe fatta . 
E come Dio volle la gente si reco, a batta- 
glia , dove li Sanesi fucono sconfitti . Ed 
essendo molto addietro il detto Alberto co- 
sia piede, il suo cavallo fu preso, ed egli 
si fuggi: e cogliendolo la notte in certe vie 
tra boschi, e traendo vento, che facea so- 
nare le foglie, gli parea avere mille ca- 
valieri dietro; e come uno pruno li piglia- 
va, dicea : Oime! io mi t'arcendo, non mi 
uccidere;credendo che fossono nemici che'l 
pigliassono; e cos) con gran paura e con 
grande affanno consumò tutta quella not- 
te, tantochè la mattina su l' alba si tro- 
vd presso a Siena. E giunto a Siena, co- 
meche assai avessono da pensare ad altro, 
pure erano di quelli, che domandavano : 
Alberto, come e ita la cosa? Tu se' a pie- 
de? ove è il cavallo? e quelli rispondea : 
Egli è perduto: cosi avess' elli fatto, co- 
me fe quell' altro d' uno di questi di, che 
non avessi voluto uscire fuori della porta. 
Ma la cosa andd peggio per Alberto, che 
domandando la menda, fu detto che non 
era stato a cavallo, come si dovea; e non 
la pote mai avere. Fusavio avviso quel- 
lo di costui, se gli ſosse venuto fatto, che 
averebbe levato spesa da dosso, ed areb- 
be avuto denari, e la persona salva era ri- 


= — 7 Qn 
2 —̃ — 
o 


" Xo NOVELLA XIII. © 


tornata a Siena. E qui si puote vedere da 
quanto prezzo © i sesso umano, che d' o- 
gni animale e fatto stima di valata, eccet- 
to che dell' uomo, ma di questo non si do- 
manda menda ; benchè si potrebbe dire , 
per la sua nobilita eccede tanto agli altri, 


e per questo non è prezzo, che lo Poss 


ricomperare. Ma ancora è pin sicuro in 
una guerra, e pitt forte l' uomo povero, 
che *l ricco ; se lo rieco è preso, è mena- 
to lui e*'] cavallo per li denari suoi; se lo 
povero e preso a cavallo, è lasciato I” no- 
mo, e Il cavallo n' è menato. E questo non 
e altro, se non che tutto l' univers è cor- 
rotto per la moneta, e per quello A n 
cosa si mette elaseano. Kenn 


1 
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eo ME ALBERTO, APENDO 4 FAR CON LA 
matrigna, essendo dal padre trovato, al- 
lega con nuove ragiont piacevolmentes 


* 


NOV E IL LA XIV. 


{ \ 
N.. voglio lasciare la quarta novella d' 
Alberto „di quelle che gia udl di lui, co- 
mechè molte altre ne facesse. Avea il det- 
to Alberto una matrigna assai giovane e 
complessa, ed atticciata, il quale in nes-— 
sun modo, come spesso interviene, potea 
 avere pace con lei, e di questo suo casa 
dolendosi spesse volte con alcuni suoi com- 
pagni, da loro gli fu dato questo consiglia, 
dicendo: Alberto, se tu non truovi modo 
d' avere a far con lei, non isperar mai di 
star con lei, se non in battaglia ed in ma- 
la ventura. Dice Alberto: Credete voi co- 
testo? Coloro rispondono: Noi! I abbia- 
mo per lo fermo. Dice Alberto; E'sereb- 
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be troppo gran peecato ? e pure se il fa- 
cesse, e venisse agli orecchi dello inqui- 
sitore, e' m' ha colto animo addosso, leg- 
giermente mi farebbe morire. E quasi co- 
me se non vi avesse I animo, si parti dal. 
le parole di costoro, e da altra parte pen- 
sò di mettere il consiglio ad effetto, e nol 
dissono a sordo; che un di, essendo an- 
dato il padre fuori, e la donna rimanen- 
do in camera, Alberto sanza dire troppe 
parole, che male le sapea dire, venne a' 
fatti, ed in sul letto l' uno e b 5 si con- 
dussono, e fu fatta la pace, che parea una 
casa cheta e riposata, che prima parea tem- 
pestosa e indemoniata. Nella qual pace ed 
amore continuando Alberto, ajutando al 
le fatiche del padre, avvenne un di che 
F uno e I altro stando di meriggio a gin 
cere, che I padre, ch' era andato in vil- 
la, tornò in quell' ora, e andato su, tro- 
vd sul letto sprovveduti la donna e Alber 
to. Alberto veggendo il: padre si gitto al- 
la panca lungo il muro; e 'l padre piglia 
ja mazza del letto per dargli » dicendo : 

Sozzo traditore, e tu ria puttana . E an- 
dando Alberto ora in gin, ed. ora in su: 
secondo come la mazza de! padre si mena- 


va, e gridando e l' uno el altro, tutta la 


vicinanaa trasse al romore., dicendo: Che 
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wol dir questo? Ed Alberto dice: E que- 
to mio padre, che ebbe a fare cotanto 
tempo con mia madre, e mai non gli dis- 
zi una parola torta; ed ora perche mi ha 
trovato giacer con la moglie, non altro che 
per buono amore, mi vuole uccidere, co- 
me voi vedete. Gli vicini, udendo la ra- 
zione allegata per Alberto, dissono il pa- 
dre avere il torto; e tirandolo da parte, 
dissono che non era senno il suo, di fare 
palese quelle cose, che si doverriano na- 
scondere , e fecionli credere , che cono- 
endo eglino la condizione d' Alberto, che 
egli non era salito su quel letto per alcun 
male, ma per molta dimestichezza, aven- 
do voglia di dormire. E cosl si die pace il 
padre, e la donna si die pace con Alber- 
to per la domestichezza, che avea presa 
con lei, faccendo ciascuno da quell' ora 
innanzi i fatti loro si occulti e si cheti , 
che'l padre mentre che visse non ebbe pit 
a giucare del bastone. Buono fu il ri- 
medio, che dato fu ad Alberto a stare in 
pace con la matrigna, e buona fu la ragio- 
ne d' Alberto, ch' egli disse a' vicini quan- 
do trassono . E cosi credo, che assai ( non 
tte) averebbono pace co' figliastri, se elli 
lacess0no quello che costui , e massima- 
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mente quelle, che son moglie degli anti- 
chi padri , come era costei , le quali es- 
Sendo giovani, voglion vegliare, e' vecchi 
mariti voglion dormare . | 


PEL SACECHETTT: == 


14 SORELLA DEL MARCHESE AZZO, ESSENDO 
 . andata a marito al giudice di Gallura, in 
capo di cinque anni torna vedova a ca- 
sa. Il frute non la vuol vedere, perche 
non ha fatto figliuoli, ed essa con un mot- 
to il fa contento. 


r 


188 Azzo d' Esti andò cercando 
il contrario d' una sua sorocchia . Ouesto 
Marchese credo fosse figliuolo del marche- 
se Obizzo, ed avendo una sua sorocchia da 
marito, che, salvo il vero, ebbe nome ma- 
donna Alda, la maritd al gindice di Gal- 
Jura; e la cagione di questo matrimonio 
la, che 'I detto judice era vecchio, e non 
avea alcun erede, ne a cui legittimamen- 
te Succedesse il suo; onde il : Mancha 
credendo che madonna Alda* o madonna 
Beatrice „come certi hanno detto avesse 
nome, facesse di lui figliuoli, che rimanes- 
sono signori del judieato di Gallura, fece 
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questo parentado volentieri ; e la donna 
sapea troppo bene, a che fine il Marche- 
se l' avea maritata. Avvenne, che essen- 
do andata a marito, stette Cinque anni con 
lui, e mai alcuno figliuolo nou fece, e mo. 
rendo il detto judice di Gallura, la dou- 
na torno vedova a casa del Marchese: al- 
la quale ne ando incontro il detto Marche— 
se, ne alcuao sembiante fece, se non co— 
me il detto caso mai non fosse intervenu— 
to. La qual donna giunta, e credeudo es- 
sere dal Marchese ricevuta teneramente, 
e veggendo tutto il contrario , e Maruvi- 
gliandosi di questo, ed andando alcuna 
volta dove era il detto Macchese per do- 
lersi della sua fortuna, e fare con lui il 
debito lamento , nessuuo atto facea , ma 
volgevasi in altra parte. Continuando que- 
sto pin di, la giovane desiderosa di sape- 
re la cagione de' modi e del cruccio del 
Marchese, impronta verso lui andando un 
di „ comincid a dire: Potre' io sapere, fra- 
tel mio, perche tanta ira e tauto sdegno 
tu dimostri verso di me sventurata vedo- 
vella, e più tosto posso dire orfana , ve- 
nendomi tu meno , che altro ricorso non 
ho ? Ed elli volgendosi verso lei con ne- 
quitoso animo rispose : O non sai tu la ca 
gione, e perche ti maritai io al judice di 


f 
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Callura? come non ti vergogni tu di essere 
stata cinque anni sua mogliera, ed esser- 
mi-tornata in casa senza avere fatto figliuo- 
lo alcuno? Appena lo lasciò la donna iufi- 
uo a qui dire, come quella, che lo inte- 
se, e disse: Fratel mio, non dire pid, ch' 
io t' intendo; e giuroti per la fe di Dio, 
che per adempiere la tua volonta, ch' io 
non ho lasciato ne fante, ne ragazzo, ne 
cuoco, ne altro, con cui io non abbia pro- 


vato; ma se Dio non ha voluto, io non ne 


posso far altro. Cos! si rallegrd il Marche- 
ze di questo, come si fosse rallegrato un 
altro, che dopo grande abbominio dato a 
una sua sorella, la trovasse poi senza di- 
fetto, ed in quell ora | abbraccio tenera- 
mente, ed amandola ed avendola pid ca- 
ra che mai, e maritolla poi a un messer 
Marco Visconti, o a messer Galeazzo. Ha 
detto gia alcuno, ch' ella fece una fanciul- 
la, che ebbe nome Joanna, e maritossi a 
messer Ricciardo da Camino, signore di 
Trevisi. E questo par che tocchi Dante, ca- 
pitolo ottavo del Purgatorio, dove dice in 


parte: 


Quando sarai di là dalle larghe onde, 
Di a Giovanna mia, che per me chiami, 
Le dove agli”nnocenti si risponde, &c. 


Sacchetti T. J. e 
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Come che sia, questa donna content) il 
fratello. Vogliono dire alcuni, ed io sono 
colui che '| credo, che questa fosse savia 
e casta donna; ma veggendo la disposizio- 
ne del fratello, con le sue parole lo vol - 
le fare contento di quello che elli avea vo- 
glia, e tornare nel suo amore . E cosi si 
contenta l' animo di quelli, che guardano 
pure alla utilità, e non all' onore; e que- 
sta donna se ne avvide, e diegli di quella 
vivanda, che volea , faccendolo contento 
con quello che pochise ne averebbono das 


to pace. 
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UN GO ANE SANESE HA TRE COMANDAMENTI 
alla morte'del padre ; in poco tempo di- 
gubbidisce, e quello che ne geguita. 
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O. verrò a dire di una, che s' era ma- 
ritata per pulzella, e '| marito vide la pro- 
ya del contrario anzi che con lei giacesse, 
erimandolla a casa sua senza avere mai a 
fare di lei . Fu a Siena gia un ricco citta- 
dino, il quale venendo a morte, ed aven- 
do un figliuolo e non più, che avea circa 
à venti anni, fra gli altri comandamenti, 
che li fece, furono tre; il primo che non 
usasse mai tanto con uno che gli rincresces- 
il secondo che quando elli avesse com- 
prato una rnercanzia, o altra cosa, ed elli ne 
potesse guadagnare,che egli pigliasse quel 
guadag no, e lasciasse guadagnare ad un al- 
tro; il terzo che quando venisse a tor m 
glie, togliesse delle pin vicine, e se non po- 
tesse delle pin vicine , più tosto di quelle 
e 2 
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della sua terra che dell' altre da lunghe. Il  } 
figliuolo rimase con questi ammonimenti, 
e '| padre si morio. Era usato buon tem- F 
po questo giovane con uno de' Forteguer- fl + 
ri, il quale era stato sempre prodigo, ed Ne 
avea parecchie figliuole da marito. Li pa- b 
renti suoi ogni di lo riprendevano delle 
spese, e niente giovava. Avvenne, che un 
giorno il Forteguerra avea apparecchiato 
un bel desinare al giovane ed a certi al- 
tri; di che li suoi parenti li furono addos- 
so, dicendo: Che fai tu, sventurato'? vuoi 
tu spendere a prova col tale, che è rima- 
30 cosi ricco , ed hai fatto e fai li corre- 
di, ed hai le figlinole da marito ? Tanto 
dissono, che costui come disperato andò a 
casa, e rigovernd tutte le vivande, che e- 
rano in cucina, e tolse una cipolla, e puo- 
sela su la apparecchiata tavola, e lascid 
che se l cotal giovane venisse per desina- 
re, gli dicessono che mangiasse- di quel- 
la cipolla, che altro non v' era, e che | 
Forteguerra non vi desinava. Venuta I ora 
del mangiare, il giovane andd.la dove era 
stato invitato, e giugnendo su la sala, do- 
mandd la donna di lui; la donna rispose, 
che non v' era, e non vi desinava, ma che 
elli avea lasciato, se esso venisse, che man- 
giasse quella cipolla, che altro non v' era. 
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Ayvidesi il giovane su quella vivanda del 
rimo comandamento del padre, e come 
male l' avea osservato, e tolse la cipolla, 
e tornato a casa la lego con un spaghetto, 
ed appiccolla al palco, sotto il quale sem- 
pre mangiava. Avvenne da ivi a poco tem- 
po, che avendo elli comprato uno corsie- 
re fiorini einquanta, da indi a certi mesi, 
otendone avere fiorini novanta, nou lo 
volle mai dare, dicendo ne volea pure fio- 
rini cento, e stando fermo su questo, al 
cavallo una notte vennono gli dolori, e 
scorticossi. Pensando a questo il giovane, 
conobbe ancora avere male atteso al secon- 
do comandamento del padre, e tagliata la 
coda al cavallo, l' appiccoe al palco allato 
alla cipolla . Avvenne poi per caso ancora, 
volendo elli pigliare moglie, non si potea 
trovar vieina, ne in tutta Siena, giovane, 
che gli piacesse, e diesi alla cerca in di- 
verse terre, ed alla fine pervenne a Pisa, 
la dove si scontrò in uno notajo, il quale 
era stato in ofizio a Siena, ed era stato a- 
mico del padre, e conoscea lui: Di che il 
notajo gli fece grande accoglienza, e do- 
mandollo, che faccenda avea a Pisa. Il 
giovane li disse, che andava cercando d' 
0a bella sposa, perocche in tutta Siena 
on ne trovava alcuna che li piacesse . II 
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not ajo disse: Se cotesto è, Dio ci t' ha man« 
dato, e serai ben accivito, perocche io ho 
per le mani una giovane de' Lanfranchi, 
la pin bella che si vedesse mai, e dammi 
cuore di fare, che ella fia tua. Al giova- 
ne piacque, e parveli mill' anni di veder- 
la, e cosi fece. Come la vide s' accosto al 
mercato, fu fatto e dato I ordine quando 
la dovesse menare a Siena. Era questo no- 
tajo una creatura de' Lanfranchi, e la gio- 
vane essendo disonesta, ed avendo avuto 
a fare con certi giovani di Pisa, ella non 
s' era mai potuta maritare. Di che questo 
notajo guardò di levare costei da dosso a' 
suoi parenti, ed appiccarla al Sanese. Dato 
F ordine della cameriera, forse della ruf- 
fana, la quale fu una femminetta sua vi- 
cinas chiamata monna Bartolomea, con la 
quale la donna novella s' andava spesso tra- 
stullando di quando in quando; e dato ogni 
ordine delle cose opportune e della com- 
pagnia, tra la quale era alcuno giovane di 

quelli, che spesso d' amore l' avea cono- 
sciuta, si mosson tutti col marito e con lei 
ad andare verso Siena, e la si mandd in- 
nanzi a fare l' apparecchio. E cosi andan- 
do per cammino, un giovane de' suoi, che 
la segula, parea che andasse alle forche, 
pensando che costei era maritata in luogo 
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xtraniero, e che senza lei gli convenia tor- 
nare a Pisa; e tanto con pensierie con sospi- 
ri fece che l giovane quasi e di lei, e di lui 
si fu accorto; perchè ben dice il prover- 
bio, che l' amore e la tosse non si può ce- 
lare mai. E con questo vedere, preso gran 
sospetto, tanto fece, che seppe chi la gio- 
vane era, e come il notajo l' avea tradito 
ed ingannato. Di che giugnendo a Stag- 
gia, lo sposo usò questa malizia; disse che 
volea cenare di buon' ora, perocche la 
mattina innanzi di volea andare a Siena 
per fare acconciare cio che bisognava; e 
disselo sl, che l valletto l' udisse . Erano 
le camere, dove dormirono , quasi tutte 
d' assi I una allato all altra. Il marito ne 
avea una, la sposa e la cameriera un' al- 
tra, ed in un' altra era il giovane, ed un 
altro, il quale non ſu senza orecchi a no- 
tare il detto del Sanese; ma tutta la sera 
ebbe colloquio con la cameriera, aspettan- 
do I alba del giorno, e cosi s' andarono al 
letto. E venendo la mattina, quasi un' ora 
inuanzi a di, e lo sposo si levò per anda- 
re a Siena, come avea dato ad intendere. 
E sceso giuso, e salito a cavallo, cavalco 
verso Siena quasi quattro balestrate, e pol 
diede la volta ritornando passo passo, e 
cheto verso I albergo, donde si era parti- 
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to; ed appiccando il cavallo a una campa- 
nella, su per la scala n' andò; e giugnen- 
do all'uscio della camera della donna guar- 
do pianamente, e senti il giovane essere 
dentro; e pontando l' uscio mal serrato, 
v*'entrd dentro; ed accostandosi alla cassa 
del letto pianamente, se alcun panno tro- 
vasse di colui che s' era colicato , per ar- 
ventura trovò i suoi panni di gamba; e quel- 
Ji del letto, o che sentissono, e per la pau- 
ra stessono cheti, o che non sentissono, que- 
sto buon uomo si mise le brache sotto, ed 
uscito della camera, scese la scala, e sa- 
hro a cavallo colle dette brache, cammi— 
no verso Siena. E giunto a casa sua, l' ap- 
piccò al palco allato alla cipolla ed alla 
coda: Levatasi la donna e V amante la mat- 
tina a Staggia, il valletto non trovando le 
brache, sanza esse salli a cavallo con l' al- 
tra brigata, ed andarono a Siena. E giun- 
ti alla casa, dove doveano essere le nozze, 
smontarono. E postisi a uno leggiero de- 
sinare sotto le tre cose appiccate, fu do- 
mandato il giovane quello che quelle co 
se appiccate significavano. Ed elli rispose: 


Jo vel dirò; e prego ognuno, che mi ascol- 


ti. Egli & piccol tempo, che mio padre 
mori, e lasciommi tre comandamenti; il 
primo si e si; e perd tolsi quella cipolla, 
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ed appiccala quivi, il secondo mi coman- 
dd cosi, ed in questo il disubbidli; moren- 
do il cavallo, tagliali la coda, e quivi 
| appiccai; il terzo, che io togliesse mo- 
glie pig vicina, che io potesse; ed io, non 
che io I abbia tolta dappresso, ma insino 
a Pisa andai, e tolsi questa giovane, cre- 
dendo fosse, come debbono essere quelle 
che si maritano per pulzelle. Venendo per 
cammino questo giovane, il quale siede qui, 
all' albergo giacque con lei, ed io cheta- 
mente fui, dove elli erano; e trovando le 
brache sue, io ne le recai, e appiccale a 
quel palco; e se voi non mi eredete, cer- 
catelo, che non l' ha; e cosl trovarono. E 
pero questa buona donna, levata la men- 
sa, vi rimenate in drieto, che mai, non 
che io giaccia con lei, ma io non intendo 
di vederla mai; ed al notajo, che mi con- 
Siglio, e ſece il parentado e la carta, di- 
te che ne faccia una pergamena da roc- 
ca, e cosi fu. Costoro con la donna si tor- 
narono à piè zoppo col dito nell' occhio; 
e la donna si fece per li tempi con pin ma- 
riti, e' I Quarito con altre mogli. In 
queste tre sciocchezze corse questo giova- 
ne contro a'comandamenti del padre, che 
furono tutti utili, e molta gente non se ne 
guarda . Ma di questo ultimo, che e il pig 
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forte, non si puote errare a fare li paren- 
tadi vicini, e facciamo tutti il cohtrario. E 
non che de' matrimonj, ma avendo a com- 
prare ronzini, quelli de' vicini non voglia- 
mo, che ci paiono pieni di difetti, e quel- 
li de' Tedeschi, che vanno a Roma, in fu- 
ria comperiamo. E cosi n' incontra spesse 
volte, e dell' uno e dell' altro, come ave- 


te udito, e peggio. 
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' PIETRO BRANDANT DA FIRENZE PIATISCE , E 
da certe carte al figluolo ; ed elli per- 
dendole, si fugge, e capita dove nuova- 
mente piglia un lupo, e di quello avuto 
lire cinquanta a Pistoja, torna e ricom» 
pera le carte. 


NOVELL A XVII 


Nec. citta di Firenze fa gia un Piero 
Brandani cittadino, che sempte il tempo 
suo consumò in piatire. Avea un suo fi- 
gliuolo d' etade di diciotto anni, e doven- 


do fra l' altre una mattina andare al pala- 


gio del Podestà per opporre a un piato, ed 
avendo dato a questo suo figliuolo certe ear- 
te, e che andasse innanzi con esse, ed a- 
8pettasselo da lato della badia di Firenze; 
il quale, ubbidendo al padre, come detto 
gli avea, andò nel detto luogo, e là con 
le carte si mise ad aspettare il padre; e 
questo fu del mese di maggio. Avvenne, 
che aspettando il garzone, comincid a pio- 


bg 
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vere una grandissima acqua. E passando una 
forese o trecca con un paniere di ciriege 
in capo, il detto paniere cadde; del che le 
ciriege s' andarono spargendo per tutta la 
via; il rigagnolo della qual via ognora che 
piove, cresce, che pare un fiumicello. I! 
garzone volonteroso, come sono, con altri 
insieme, alla ruffa, alla raffu, si dierono 
a ricogliere delle dette ciriege, ed infino 
nel rigagnolo dell' acqua correano per es- 
se. Avvenne, che quaudo le ciriege fu- 
rono consumate, il garzone, tornando al 
luogo suo, non si trovò le carte sotto il 
braccio, perocche gli erano cadute nella 
dett' acqua, la quale tostamente Vavea con- 
dotte verso Arno, ed elli di cid non s' era 
avveduto, e correndo or gin, or su, do- 
manda qua, domanda la, elle furono pa- 
role, che le carte navicavano gia verso Pi- 
sa. Rimaso il garzone assai doloroso, pen- 
sd di dileguarsi per paura del padre; e la 
prima giornata, dove li pin disviati o fug- 
gitivi di Firenze sogliono fare, fu a Pra- 
to; e giunse ad uno albergo, là dove do- 
po il tramontare del sole arrivarono certi 
mercatanti, non per istare la sera quivi, 
ma per acquistare più oltre il cammino ver- 
so il ponte Agliana. Vedendo questi mer- 


catanti stare questo garzone molto tapiuo, 
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domandarono quello ch' egli avea, e don- 
de era: risposto alla domanda, dissono, se 
volea stare, ed andare con loro. Al gar- 
zone parve mill anni, e misonsi in cam- 
miuo, e giunsono a due ore di notte al pon- 
r Agliana. E picchiando a uno albergo, I al- 
bergatore, che era ito a dormire, si fece 
alla finestra; chi è la? Aprici, che voglia- 
mo albergare . L' albergatore rampognan- 
do disse: O, non sapete voi che questo 
paese è tutto pieno di malandrini! io mi 
fo gran maraviglia, che non siete stati pre- 
si. E I albergatore dicea il vero, che una 
gran brigata di sbanditi tormentavano quel 
paese; pregarono tanto, che I albergato- 
re aperse , ed entrati dentro, e governati 
li cavalli, dissono che voleano cenare; e 
| oste disse: To non ci ho boccone di pa- 
ne. Risposono i mercatanti : O come fac- 
ciamo ? Disse l' oste : Io non ci veggio, se 
non un modo, che questo vostro garzone 
si metta qualche straccio indosso, si che 
paja gaglioffo, e vada quassù da questa 
piaggia, dove troverra una Chiesa, chia- 
mi ser Cione, che & là prete, e da mia par- 
te dica,, mi presti diciannove pani; que- 
*to dico, perche se questi, che fanno que- 
sti mali, troverranno un garzoncello mal- 
vestito, non gli diranno alcuna cosa. Mo- 
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strato la via al garzone, v' andò malvolen- 
tieri, perocche era di notte, e mal si ve- 


dea. Pauroso, come si dee credere, si mos- 
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se, andandosi avviluppando or qua or dä, 
sanza trovare questa Chiesa mai, ed essen- 
do entrato in uno boschetto ebbe veduto 
dall' una parte un poco d' albore, che da- 
va in uno muro. Avvisossi d' andare ver- 
80 quello, credendo fosse la Chiesa, e giun- 
to Ia su una grande aja, $' avvisò quella 
essere la piazza, e | vero era, che quel- 
la era casa di lavoratore, andossene la, e 
cominciò a bussare I uscio. II lavoratore, 
sentendo, grida: Chi è la? E'l garzone di- 
ce: Apritemi, ser Cione, che Il tal oste dal 
ponte Agliana mi manda a voi, che gli pre- 
stiate diciannove pani. Dice il lavoratore: 
Che pani, ladroncello che tu se', ebe vai ap- 
postando per cotesti malandrini? Se io esco 
fuori, io te ne mandel d preso a Pistoja, e 
farotti impiccare. Il garzone, udendo que- 
sto, non sapea che si fare; e stando cosi 
ſuor di se, e volgendosi, se vedesse via, 
che ' potesse conducere a migliore porto, 
senti urlare un lupo ivi presso alla proda 
del bosco, e guardandosi attorno, vide su 
I aja una botte dall” uno de' lati, tutta 


1 


sfondata di sopra, ed era ritta; alla quale 


$abito ricorse, ed entrovvi dentro, aspet- 


GEL SACEHETTI. 79 


tando con gran paura quello che la for- 
tuna di lui dispouesse. E cosi stando, ec- 
co quello lupo, come quello, che era for- 
ze per la vecchiezza stizzoso, ed accostan- 
dosi alla botte, a quella si comincio a grat- 
tare; e cosl fregandosi, alzando la coda, 
la detta coda enttò per lo cocchiume. Co- 
me il garzone sent1 toccarsi dentro con la 
coda , ebbe gran paura; ma pur veggen- 
do quello che era, per la gran temenza si 
mise a pigliar la coda, e di non lasciarla 
mai giusto il suo podere si dispuose, infi- 
no a tanto che vedesse quello che doves- 
ze essere di lui. Il lupo, sentendosi preso 
per la coda, cominciò a tirare, il garzone 
tien forte, e tira anco elli; e cos! ciascu- 
no tirando, e la botte cadde, e comincios- 
si a voltolare. Il garzone tien forte, e lo 
lupo tira, e quanto più tirava, più colpi 
li dava la botte addosso. Questo voltamen- 
to durd ben due ore; e tanto e con tan- 
te percosse dando la botte addosso al lu- 
po, che I lupo si mori. E non fu perd, 
che I giovane non rimanesse mezzo lace- 
ro; ma pur la fortuna l' ajutò, che quan- 
to più avea tenuto forte la coda, pin avea 
difeso ze stesso ed offeso il lupo. Aven- 
do costui morto il lupo, non ardi però in 
tutta la notte d' vetirs della botte, ne di 
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lasciare la coda. In sul mattino levandosi 
il lavoratore, a cui il giovane avea picchia- 
ta la porta, ed andando provveggendo le 
sue terre, ebbe veduto appie d' un burra- 
to questa botte, cominciò a pensare, e di- 
re fra se medesimo : Questi diavoli che 
vanno la notte, non fanno se non male, che 
non che altro, ma la botte mia che era in 
au l' aja, m' hanno voltolata insino colag- 
gin; ed accostandosi, vide il lupo jacere 
allato la botte, che non parea morto. Co- 
mincia a gridare, al lupo, al lupo, al lu- 

o; ed accostandosi, e correndo gli uome- 
ni del paese al romore, vidono il ſupo mor- 
to, el garzone nella botte. Chi si segnò di 

ua e An, di la, domandando il giovaue: 

hi se' tu? che wool dir questo? Il garzone 
pin morto che vivo, che appena potea rico 
gliere il fiato, disse: Io mi vi raccomando per 
Y amor di Dio che voi mi ascoltiate, e non 
mi fate male. Li contadini P ascoltarono, 
per udire di si nuova cosa Ja cagione . I 

uale disse dalla perdita delle carte insino 
a quel punto cid wy incontrato gli era. A 
contadini venne grandissima pietadi costui, 
e dissono: Figliuolo, tu hai avuta grandis- 
sima sventura, ma la cosa non t' andera 
male, come tu credi. A Pistoja e uno ordi- 
ne, che chiunche uccide alcun lupo, e pre- 
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zentalo al Comune, ha da quello cinquan- 

ta lire. Uu poco tornò la smartita vita al 
| giovane, essendogli proſſet to da loro e coiu- 
pagnia, ed ajuto a portare il detto lupo; e 
cosi accettoe. Ed insieme alquanti con lui 
portando il lupo, pervennouo all' albergo 
al pont' Agliana, donde si era partito, e 
F alhergatore della detta casa si maravi- 
glioe, come si dee immaginare, e disse. 
che i mercatanti se ne erauo iti, e che egli 
ed eglino, ve; ggendo non era tornato, cre- 
deano lui essere da' lupi devorato, o esse- 
te da' malandrini preso. In fine i garzo- 
ne appresento il lupo al Comune di Pisto- 
ja, dal quale, udita la cosa come stava, 
ebbe lire cinquanta. E di queste, spese li- 
re cinque in fare onore alla brigata, e con 
le quarantacinque, preso da loro commia- 
to, tornò al padre. E addomandando mi- 
sericordia gli conto cid che gli era inter- 
venuto, e diegli le lire quarantaciuque. Il 
qual padre come povero uomo gli tolse ve- 
lentieri, e perdunogli, e con li detti de- 
nari fece copiare le carte, e dell' avanzo 
piatio gagliardamente . E perciò non 
si dee mai alcuno disperare, perocche spes · 
se volte, come la fortuna toglie, cosi da; 
e come ella da, cosi toglie. Chi avrebbe 


immaginato che le perdute carte gi per 
Sacchetii T. J. f 
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acqua fossono state rifatte per un lupo, 
che mettesse la coda per uno cocchiume 
d' una botte, e si nuovamente fosse stato 
preso? Per certo questo & un caso, e uno 
esemplo, non che da non disperarsi, ma 
di cosa che venga, non pigliare ne scon- 


forto, ne malinconia. ef 
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BASSO DELLA PENNA INGANMN A 
certi Genoves arcutori , e ad un nuovo 
giuoco vince loro quello ch' egli ave- 
- UVando  .e' 
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Ws questo giovane acquiatd puramen- 
te, e con grande semplicita le lire cinquan- 
ta, cos con grande astuzia il piacevol uo- 
mo Basso della Penna, raccontato a drieto 
in questa novella , vinse a un nuovo giuo- 
co più di lire cinquanta, di blog nini, A. 
questo Busso capitsrono all' albergo suo 4 
Ferrara cetti Genovesi, che andavano ar- 
cando con certi loro giuochi; el Basso, 
avenda. comprksa la lot maniera, un gior- 
no innanzi desinare si mise allato lire ven- 
ti di bologniai d! ariento, ed una pera me- 
za, ed era di luglio, considerando che do- 
po desinare,, lavate le mani, in su la spa- 
recchiata tavola d' arcare loro, e cos! fe- 
ce. Che avendo desinato, ed ess end con 
loro rag ionamenti Ala mensa sparecchia= 
2 
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ta, disse il Basso: Io voglio fare con voi 
a un giuoco che non ci potra avere ma- 
lizia alcuna; e mettesi mano in borsa, 
e trae fuori bolognini, e dice: Io porrò a 
ciascun di noi uno bolognino innanzi su 
questa tavola, e colui, a cui sul suo bo- 
log nino si porra prima la mosca, tiri a 
se i bolognini, che gli altri averanno in- 
nanzi . Costoro cominciarono con gran fe- 
sta ad essere contenti di questo ginoco, e 

area loro mill' anni, che '| Basso comin- 
ciasse. Il Basso, come reo, $i mette il bo- 
lognino sotto con le mani tra gambe gsot- 
to la tavola, dove elli avea una pera mez- 
za. E venendo a porre a ciascuno il bo- 
lognino innanzi , quello che dovea porre 
a se, ficcava nella pera mezza , onde la 
mosca continuo si ponea sul suo bologni- 
no, salvo che delle quattro volte ] una po- 
nea quello della pera dinanzi a uno di lo- 
ro, acciocchè vincendo qualche volta non 
si avvedessino della malizia. E pur cosi con- 
tinuando, cominciarono a pigliare sospet- 
to, parendo loro troppo perdere, e disso- 
no: Messer Basso, noi vogliamo mettere 
i bolognini uno di noi. Disse il Basso, is 
sono molto contento, accioccht non pren- 
diate sospetto. Allora uno di loro co' suoi 
bologuini asciutti ed aridi, che non avea- 
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no forse mai tocca pera mezza , comincid 
mettere a ciascuno il suo bolognino. II Bas- 
$0 lasciava andare sanza malizia alcuna vol- 
ta che vincessino ; quando volea vincere 
elli, e'] bolognino gli era posto innanzi , 
spesse volte i] polpastrello del dito tocca- 
va i] mezzo della pera, e most raudo di ac- 
conciare il bolognino, che gli era messo 
innanzi, lo toccava con quel dito, onde la 
mosca subito vi si ponea, benche gli biso- 
gnava durare poca fatica, perocche le han- 
10 naso di bracchetto, e volavano tutte. 
verso il Basso, sentendo la pera mezza; 
ed ancora il luogo su la tavola dinanzi da 
lui, dove di prima il bolognino unto del 
Basso avea lasciato qualche sustanzas e cosl 
provando or l' uno, or l' altro de' Geuovesi, 
non poterono tanto fare che '| Basso uon 
viacesse loro lire cinquanta di bologuini 
con una fracida pera , onde gli arcatori 
furono arcati, coine avete udito. Lb 
molte volte interviene, che son molti che 
con certe loro maliziose arti, stauno sem- 
pre avvisati d' ingannare, e di tirare l'al- 
trui a loro, ed hanno tanto Vanimo a quel- 
Jo, che non eredono che alcun altro possa 
loro ingannare, e non vi pongono Cura. Se 
ſacessono la ragione del compagno, il qua- 
le molte volte non & cieco, non interver- 
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rebbe loro quello, che intervenne a costo- 


ro; perocche spesse volte l' ingannatore ri - 


mane a Piede dell ingennsto. 0 
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34880 DELLA PENNA A CERTI FORESTIERI 

' che domandarono len;uola bianche , le 
da loro sucide, ed eglino dolendosi, pro- 
vad loro che ] ha date bianche . 


: 4 
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UESTA pera mezza, con la quale il Bas- 

so fece cosi bene i fatti suoi, mi ri- 
duce a memoria un' altra novella di pere 
mezze, fatta gia per lo detto Basso, nel- 
la quale si dimostra apertamente che insi- 
no nell' ultimo della sua morte fa piace- 
volissimo. Ma innanzi che venisse a que- 
sto, io dir0 due novellette che fece in me- 
no di due mesi anzi che morisse, avendo 
continuo o terzana, o quartana, che pot 
lo indusse a morte. A Ferrara arrivarono 
alcuni Fiorentini all' albergo suo una se- 
ra, e cenato che ebbono, dissono: Basso, 
noi ti preghiamo che tu ci dia stasera len- 
zuola bianche. Basso risponde tosto, e di- 
ce: Non dite più, egliſè fatto. Venendo 
la sera, andandosi al letto, sentivano le 
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lenzuola non essere olorose, ed essere su- 
cide. La mattina si levavano, e diceano: 
Di che ci servisti, Basso, che tanto ti pre- 
gammo jersera che ci dessi lenzuola bian- 
che, e tu ci hai dato tutto il contrario? 
Disse il Basso: O questa è ben bella novella; 
andiamole a vedere. E giunto in camera 
Caccia in gin il copertojo, e volgesi a co- 
storo e dice: Che son queste? son elle ros - 
se? son elle azzurre? son elle nere? son el- 
le bianche ? qual dipintore direbbe, ch' el 
le fossono altro che bianche ? L' uno dei 
mercatanti guatava I altro, e cominciava 
a ridere, dicendo, che I Basso avea ragio- 
ne, e che non era notajo che avesse 5crit- 
to quelle lenzuola essere d'altro colore che 
bianche . E con queste piacevolezze tirò 
grau tempo tanto a se la gente, che non si 
curavano di letto, ne di vivande. 

E questa è una loica-piacevole, che sta be- 
ne a tutti gli artieri, e massimamente a- 
gli albergatori, a' quali molti e di diver- 
si luoghi vengono alle mani. Questa novel. 
letta ha fatti molti, che l' hanno udita, 
sa vj; ed io scrittore sono uno di quelli che 
giugnendo a uno albergo, volendo len- 
zuola nette, addomando che mi dea len- 
zuola di bucato. | | 
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84550 DELLA PENNA FA UN CONVITO, 24 
dove non mescendosi vino, quelh convi- 
tati i maravigliano, ed egli gli chiarts 
Sce con ragione e non con vino 
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oesro Basso ( ed & la seconda novel- 
la di quelle che io proposi in queste 
di sopra) in questi due mesi di sopra con- 
tati, ne' quali era gia febbricoso del ma- 
le, che poi morio, parve che volesse fa- 
re la cena cone fece Cristo co' discepoli 
zuoliz e fece invitace molti suoi amici, che 
la tal sera venissono a mangiare con lui. 
La brigata tutta accettoe; e giunti la se- 
ra ordinata , essendo molto bene apparec- 
chiate le vivande, postisi a tavola, e co- 
minciando a mangiare, gli bicchieri si sta- 
vano, che nessun famiglio metteva vino. 
Quando quelli che erane a mensa furo- 
no Stati quanto potea no, dicono a' fami- 
gli: Metteteci del vino. Gli famigli come 
aombrati, guardano qua e la, e rispondo- 
no: E' non c' e vino; di che dicono, che 
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dicano al Basso, e cosi fanno; onde il Bas- 
so si fa innanzi, e dice: Signori, io credo 
che voi vi dovete ricordare dell'invito che 
vi fu fatto per mia parte; io vi fect inyi- 
tare a mangiare meco, e non a bere, pe- 
rocche io non ho vino che io vi desse, ne 
che fosse buono da voi; e però chi vuol 
bere, si mandi per lo vino a casa sua, o do— 
ve pin li piace. Costoro con gran risa dis- 
sono, che l Basso dicea il vero, mandan— 
do ciascuno per lo vino, se vollono bere. 
II Basso loico anco qui, ma questa 
non fu loica con utile, se non che rispar— 
mio il vino a questo convito; ma se volea 
Tisparmiare iu tutto, era migliore loica a 
non gli avere convitati, che averebbe rispar- 
miato anco le vivande; ma e fa tanta la 
sua piace volezza, che volle e fu contento, 
che gli cestasse per usare questo atto. 
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$4880 DELLA PENNA NELL' ESTREMO DELLA 
morte lascia con nuova forma ogni anno 
alle mosche un puniere di pere mezze, e 
la ragione, che ne rende, perche lo fa. 
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* verro a quella novella delle pere 
wezze, ed e l' ultima piace volezza del Bas- 
50, perocche fu mentre che moria. Costui 
renendo a morte, ed essendo di state, e 
la mortalita si grande che la moglie non 
5 accostava al marito, e' figliuolo faggia 
dal padre, el fratello dal fratello, peroc- 
che quella pestilenza, come sa chi | ha ve- 
duto, s' appiecava forte; volle fare testa- 
mento; e veggendasi da tutti i suoi abban- 
donato, fece scrivere al notajo che lascia- 
ya che i suoi figliuoli ed eredi dovessing 
ogni anno il di di s. Jacopo di luglio dare 
un paniere di tenuta di uno stajo di pere 
mezze alle mosche, in certo luogo per lui 
deputato. E dicendo il notajo: Basso, tu 
motteggi sempremai. Disse Basso: Scrive— 
te come io dico; perocche in questa mia 
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malattia io non ho avuto nè amico, nè paren- 
te che non ini abbia abbandonato, altro 
che le mosche. E però essendo a Joro tan- 
to tenuto, non crederrei che Dio avesse 
misericordia di me, $e 10 non ne rendesse 
loro merito. E perche voi siate certo che 
io non motteggio, e dico da dovero, scri- 
vete che se questo non si facesse ogni an- 
no, io lascio diredati li miei figliuoli, e 
che il mio pervenga alla tale Religione. Fi. 
nalmente al notajo convenne cos! scrivere 
per questa volta. E cosi fu discreto il Bas- 
30 a questo piccolo animaluzzo . Non istan- 
te molto, e venendosi nelli stremi che po- 
co avea di conoscimento, ando a lui una 
sua vicina, come tutte faqno la quale a- 
vea nome donna Buoaa, e disse: Basso, Dio 
ti facci sano, io sono la tua vicina monna 
Buona. E quelli con gran fatica guata co- 
Stei, e disse appena che si potea intende— 
re: Oggimai perche io muoja, me ne vo 
contento che ottanta anni che io sono vi- 
suto, Mai non ne trovai alcuna buona. Del. 
la qual parola niuno era d' attorno che le 
Tisa potesse tenere, ed in queste risa po- 
co stante mori. Della cui morte io 
serittore, e molti altri che erano per lo 
mondo, ne portarono dolore, perocche egli 
era uno elemente, a chi in Ferrara capita” 
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73. E non fu grande discrezione la sua ver- 
50 le mosche? sanza che fu una grande re- 
prensione a tutta sua famiglia, che sono as - 
zai che abbandonano in si fatti casi quel- 
li ebe doverebbono mettere mille morti per 
la loro vita; e tale è il nostro amore, che 
non che li figliuoli mettessino la vita per 
li loro padri, ma gran parte des iderano la 
morte loro per essere piu libect. 
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DUE FRATI "MINORT PASSANO DOVE NELLA 
Marca & morto uno, Þ uno predica so- 
pra i corpo per forma, che tale avea vo- 
- glta di piagnere, che fece ridere . 
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ox fu si canonizzata la fama del Bas- le 

so di piacevolezza dopo la sua morte, quan- 10 
to fu canonizzata la fama d' un ricco con- pe 
tadino falsamente in santità in questa no- di 


vella. E' non e gran tempo, che nella Mar- be. 
ca d' Ancona mori nella villa-un ricco con- Wl gr: 
tadino, che avea nome Giovanni; ed es- 
Sendo » innanzi che si gotterrasse, tutti gli 
suo parenti vomeni e donne nel pianto e 
ne dolori, volendoli fare onore, non es- 
sendo ivi vicina alcuna regola di frati, per 
avventura passarono due frati minori, li 
quali da quelli che erano depurati a fare 


la spesa, furono pregati che alcuna pre- His 
dicazione facessone a commendazione del Nene 
morto. Li frati,nuovi si del paese,e si d' iti. 
vere conosciuto il morto, cominciarono tra 10 m 


loro a sorridere, e tiratisi da parte, disse 
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uno all' altro:Vuo' tn predicare tu, o vuo- 
gli che io predichi io? Disse l' altro : Di 
pur tu. Ed egli segui: Se io predico, io vo- 
glio, che tu mi prometta di non ridere 
rispose di farlo . Dato l' ordine e Vora, e 
saputo il nome del morto, i] valentre frate 
andd, come è d' usanza, dove era il mor- 
to, e tutta l' altra brigata; e salito alquan- 
to in alto, propose Oude, qui. Per quae 
3 intende Janni, per quit s intende Joan-- 
ni dello Barbagianni; non ci dico cavel- 
le, perche vola di notte. Signori e donne, 
10 sento che questo Joanni è stato buon 
peccatore, e quando ha possuto fuggire li 
disagi, volentiera (a) ce I ha fatto, ed & 
ben vivuto secondo il mondo; hacei preso 
gran vantaggio nel servire altrui, ed egli 
molto spiaciuto l' essere diservito; largo 
perdonatore e stato à ciascuno, che bene 
gli abbia fatto, ed in odio ha avuto chi gli 
abbia fatto male. Con gran diletto ha guar: 
dato li santi di comandati; e secondo ho 
sentito, gli di da lavorare s'e molto guar- 
dato da” mali e dalle rie cose. Cuando 
fi sue' vicini hanno avuto bisogno ,' fug= 
zendo le cose disutili, sempre gli ha ser- 
"tn. E stato digiunatore; quando ha avu- 
w mal da mahgidre;} è vissuto casto, quan- 


# NON 


4; 


(a) f. parola Marchigiana. 
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do costato.li fosse . Qratore.m'& detto che 
& stato assai; ha detto molti paternostri, 
andandosi al letto, e l' Ave Maria alme- 
no, quando sonava nel popul suo; spesso 
ne di fuori di settimana facea elemosine. 
Venendo alla conclusione, li costumi e le 
opere sue sono state tali e si fatte, che $0- 
no pochi mondani, che non le coinmendas 
sono. E chi mi dicesse: O frate, credi tu 
che costui sia in paradiso? non credo. Cre- 
di tu che sia in purgatorio! Dio il volesse, 
9 2 tu che sia in iuferno, Dio nel guar- 
E perd pigliate confor to, e lasciate sta- 

re li lamenti, e spetate di lui quel bene, 
ebe si dee sperare, pregando Dio che ci 
dia grazia a noi, che rimanghiamo viri, 
stare lungo tempo con li vivi, e li morti 
co maglianni, da' quali ci guardi qui vivit 
et regnat in Saecula saeculorum; fate la vo- 
stra confessione ec. La voce andd tra 
quella gente grossa e lacrimosa „costui a- 
vere nobilmente predicato, e che elli avea 
aſſermato, il motto per la ua santa vita 
exvere salito in cielo. E' frati ze n' anda- 
rono con un buono desinare, e con de nari in 
borsa, ridendo di questo per. tut to il loro 
cammind. Forse fu pin vera e sustanzeve- 
le. predica questa di questo fraticello, che 
non $0n0 quelle de gran weblogs che met- 
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teranno con le loro parole li riechi usurat 
in paradiso, e sapranno che mentono per 
la gola, e sia chi vuole; che se un ricco e 
mocto, abbia fatto tutti i mali che mai fu- 
rono, niuna differenzia faranng dal predi- 
care di lui al predicare di son Francesco; 

erocche piagentano per empiersi di quel - 
lo dell' ignoranti/che vyivono: 


ew 
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MESSER NICCOLO CANCELLIERI PER FSSER 
tenuto cortese fa convitare molti cittadi- 


ni, ed innanzi che vegna il di del con- 


vito, è assalito dal avarizia ,' e falli 
Svitare. | 
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UESTO inganno che questo frate fece 
con coverte parole a fare tenere un 
nomo santo che non v' era presso, non vol- 
le usare in se messer Niccold Cancellieri, 
cavaliere dabbene, salvo che era avarissi- 
mo. Il quale volendo ceprire in'se questo 
vizio, nell' ultimo si penteo, e nol fece. 
Questo cavaliero fu da Pistoja, uomo sper- 
to e cortigiano, stato ed usato quasi il piu 
della sua vita con la reina Giovanna di Pu- 
glia, e con li signori e baroni di suo tem- 
po, e di quello paese . Essendo tornato co- 
stui a Pistoja, e faccendo la sua dimora, 
fu stimolato e pinto dalli suoi prossimani, 
dicendo: de, messer Niccold, voi siete un 
cavaliero d' assai, se non che l' avarizia vi 
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guasta; fate un bello corredo, e mostra- 
te a Pistolesi non esser avaro, come sie- 
te tenuto. Tanto gli dissono, che costui 
fece iuvitare bene otto di innanzi tutti li 
notabeli uomini di Pistoja a mangiare una 
doinenica mattina seco. E cosi fatto, quan- 
do giugue al quiato di, che si appressava 
il tempo di coinprare le vivaude, una not- 
te fra se medesimo pensò, e fondossi pur su 
I avarizia ,, perocche il di vegnenie dovea 
cominciare a sciogliete la borsa , dicendo 
in se medesimo, ; Questo corredo mi co- 
sterà cento fiorini, o pid, e se io ne facesse 
cinquanta, come questo, serebbe uno, (a) 
non ſia che sempre io yon sia tenuto ava- 
ro; e per tanto, poiche nome della ava- 
rizia non si dee spegnere, io non sono ac- 
coneio di spenderci denajo; e cos prese 
per partito; e la mattina levato che fu, 
chiamò quel medesimo famiglio, che per 
sua parte avea invitato li cittadini, e dis- 
se: Tu hai la scritta, con che tu invitasti 
que* cittadjni a. desinare meco; recatela 
per mano, e come tu gl' invitasti, va, e 
sritali. Dice il famigho: Do, signore mio, 
guardate quello che voi fate, e pensate 
che onore ve ne $eguira. Dice il cavalie- 
re: Bene sta; onore con danno al diavol 


188 * 
(a) f. tutt' uno. 
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PF accomarido; va, e fa quello che io ti di- 
co, e se alcund ti domanda la cagione, ri- 
spondili che io mi sono pensato ch' io per- 
derei la spesa . E cosi andd il fante; e cos} 
fece; laonde molti di se ne disse in Pisto- 
ja, faccendo scherne al detto messer Nic 
cold. Il quale, essendogli manifesto, dicea: 
Io voglio innanzi che costoro dicano male 
di me a corpo voto; che a corpo satollo 
del mio. Jo non so, se questa fu mag- 
giore cattività, che quella che avrebbono 
fatto gli svitati, quando avessono avuto li 
corpi pieni, che forse con grandissime bet 
fe di lui avrebbono patito quelle vivande, 
dicendo: Ben potrà spendere, e fare con- 
viti, che cosa sforzata pare', e sempre a- 
varo ſia tenuto; il cavaliere si rimase nel - 
la sua misertà, e fuori della pena del con- 
vito, che non li fu piccola . Ebbe questo 
difetto, il quale nel mondo sopra li pit 
regna per si fatta forma, ch'-egli & forse 
cagione delli maggiori mali che si com- 
mettono nel cerchio della terra. 
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WESSER DOLCIBENE AL SEPOLCRO , PERCHE 
Ha dato a uno Judeo, è preso, e mess0 
in un loro Tempio, la dove nella feocia 
sua fa bruttare i Judei 15 


= 
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S precedente novella il cavaliere 
non volle iugaunare altrui, e mostrare se es- 
zere quello che non era; cosi in questa mes- 
ser Dolcibene mostro, e fece credere cer- 
tamente a certi Judei il falso per lo vero. 
Come addietro è narrato, messer Dolcibe- 
ne ando al Sepolcro; e come egli era di 
nuova condizione, e vago di cose nuove, 
venendo a parole con un Judeo, perche di- 
cea contro a Cristo, schernendo la nostra 
fede; dalle quali parole vennono a tanto 
che messer Dolcibene diede al Judeo di 
molte pugna; onde fu preso e menato a 
gran furore,dove fu serratoinuntempio de 
Judei. Venendo in su la mezza notte, es- 
sendo tristo e solo cosi incarcerato, gli ven- 
ne volonta di andare per lo bisog no del cor- 
po, e non potendo altro luogo pin como- 
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dv avere, nel mezzo del tempio scaricò 
la soma. La mattina di buon' ora vennono 
certi Judei, ed apersono il tempio, dove 
nel mezzo dello spazzo trovarono questa 
 brattara . Come la vidono, cominciano a 
gridare: Mora, mora lo cristiano maladet- 
to, che ha bruttato lo tempio dello Dio 
nostro. Messer Dolcibene, essendo da co- 
storo assalito e preso, avendo gran paura, 
disse: Io non fui io; ascoltatemi, se vi pia- 
ce; stanotte in su la mezza notte io sent) 
gran romore in questo luogo; e guardan- 
do che fosse, io vidi lo Dio vostro, e lo 
Dio nostro che si avevano preso insieme, 
e davansi quanto più poteano. Nella fine 
10 Dio nostro caceiò sotto il vostro, e tanto 
gli diede, che su questo smalto fece quel- 
lo che voi vedete. Udendo li Judei dire 

aesto a messer Dolcibene, dando alle par 
role quella tanta fede che aveano, tutti a 
una corsono a quella feccia, e cou le ma- 
ni pigliandola, tutti i loro visi s' impia- 
strsrono, dicendo: Eeco le reliquie del Dio 
nostro. E chi più si studiava di metterse- 
ne sul viso, a quello parea esser piũ bea- 
to; e lasciando messer Dolcibene, n' anda- 
rono molti contenti, con li visi cosi lordi, 
ed ancora proccurando per Ini, perocche 
la tal cosa con gran verità avea loro reve” 
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lata, il feciono lasciare. Molto fa pin con- 
tento messer Dolcibene che' Giudei; pe- 
rocche fu molto novella da esaltare un suo 
pari, e da guadagnare di molti doni, rac- 
contandola a' signori e ad altri. Ed io ere- 
do, ch' ella fosse molto accetta a Dio, e 
che in quello viaggio non facesse cosa tan- 
to meritoria che quelli increduli dolorosi 
s' imbruttassero in quelle reliquie che al- 
lora meritavano. > © 
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ven DOUCTBENE PER SENTENZI4 Dr 
Capitano di Forli castra con nuovo or- 
dine un prete, e poi vende li testicoli li- 
re r * en ä 
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1. seguente novella di messer Dolcibe- 

ne, della quale voglio ora trattare, fu da 
dovero, dove la passata fu una beffa. Nel 
tempo, che messer Francesco degli Arde- 
laffi era signor di Forli, una volta fra l 
altre vi arrivò messer Dolcibene. E volendo 
il detto sig nore per esecuzione fare castra- 
re un prete, e non trovandosi alcuno che'l 
sapesse fare, il detto messer Dolcibene dis- 
se di farlo elli. Il capitano, non averebbe 
gia voluto altro, e cosi fu fatto. E mes- 
zer Doleibene fece apparecchiare una bot- 
te, e sfondata dall' uno de' lati, la man- 
do in su la piazza faccendo la menare il 
prete, ed elli col rasojo, e con un borsel- 
Lino andd nel detto luogo. Giunti la e I 
Uno, e l' altro, e gran parte di Forli trat- 
ta a vedere, messer Doleibene avendo fat- 
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to trarre le strabule al prete, lo lece sa- 
lire su la botte a cavalcioni, e li sacri te- 
sticoli fece mettere per lo pertugio del coc- 
chiume. Fatto questo, ed elli entrò di sot- 
to nella botte, e col rasojo tagliata la pel- 
le, gli tiro fuora, e messeli nel borsellino, 
e poi gli si mise in uno carniere , peroc- 
che s' avvisd, come malizioso, di guada- 
guare, come fece. Il prete doloroso leva- 
to di su la botte, ne fu menato cosi cap- 
ponato a una stia, e Ia alquanti di si fe- 
ce curare. Il capitano di queste cose tut- 
to godea . Avvenne poi alquanti di, che 
uno cugino del prete venne a messer Dol- 
cibene-in segreto, pregandolo caramente, 
che quelli granelli gli dovesse dare, ed el 
li farebbe si, che serebbe contento; pe- 
rocche 'I prete capponato sanza essi dire 
messa non potea. Messer Dolcibene, aspet- 
tando questo mercatante, gli avea gia ini- 
salti (a), ed asciutti; e quanto gli dices- 
se, e come gli niercatasse, egli n' ebbe li- 
re ventiquatrro di bolognini . Fatto que- 
sto, con grandissima festa disse al capita- 
no, che cosi fatta inercanzia avea vendu- 
ta; e l sollazzo e la fesra, che | capita- 
no ne fece, non si potrebbe dire. Ed iu fi- 

ne per eee e non . avarizia , della 


(a) al. micaltat , 
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quale fu nimico, disse che volea questi de- 
natri, e che elli apparteneano a lui. Mes- 
ser Dolcibene si poteo assai scuotere, che 
convenne; che tra le brauche di Faraone 
si cavassono lire dodici di bolognini, dan- 
do la meta al detto capitano. E cos ri- 
mase la cosa, che I prete se n' audò san- 
za gtranelli, dell uno de quali ebbe il ca- 
pitano lire dodici, e messer Dolcibene al- 
trettanti dell' altro. Questa fu una bel- 
la e nuova mercanzia; cosi delle simili si 
facessono spesso, che ne serebbe molto di 
meglio il mondo; e che fossono tratti a 
tutti gli altri, acciocche ricomperandosi 
avessono l' uno e l' altro danno, e poi gli 
si portassono in uno borsellino, che alme- 
no non serebbono li viventi venuti a tan- 
to, che bandissono ogni di le croci sopra 
le mogli altrui, e che tenessino le femmi- 
ne alla bandita, chiamandole chi amiche, 
chi mogli, e chi cugine „e li figliaoli, che 
ne nascono, loro nipoti gli battezano, hon 
vergognandosi d' avere ripieni li luoghi sa- 
cri di concubine, e di figliuoli yati di co- 
81 dissoluta lassuria. " 
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BARTOLINO FARSETTAJO FIORENTINO, 

trovandosi nel bagno a Petriuolo col mae- 
s$tro Tommaso del Garbo, e con maestro 
Dino da Olena , insegna loro trarre it 
Sangue , &c. Z IDF RENE Bet 
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L. dottrina, che seguita, non fa meno 
maestrevole, che quella di messer Dolci- 
bene, la quale usoe Bartolino farsettajo tro- 
vandosi nel bagno a Petriuolo col maestro 
Tommaso del Garbo, e maestro Dino da 
 Olena ragionando d' assai cose da diletto 
con loro, perocche, come fossono scienzia- 
ti, erano non meno piacevoli, che Barto- 
lino. Fra I altre cose, che costui disse a 
questi due medici, fu, che gli domandd 
se sapeano come si traea il sangue al pe- 
to. Udendo li due valentri uomeni questo, 
cominciauo ad entrare nelle risa per si fat- 
ta forma, che quasi rispondere non potea- 
no; pur in fine dissono, che no, ma che 
volentieri l' apparerebbono. Disse Barto- 
lino: Che volete che vi costi? Disse il mae- 
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stro Tommaso: Voglio., che ogni volta 
che tu avrai male, esser tenuto di medi- 
carti in dono: el maestro Dino disse, 
che gli volea essere obbligato, che ogni 
volta si volesse far fare uno farsetto, non 
farlo mai fare per altra mano, che per la 
sua. Disse Bartolino allora: Ed io son 
eontento ; state attenti, ed io ve lo mo- 
streroe testeso; e subito fece un peto nel- 
' acqua del bagno, il quale immantinen- 
te gorgogliando , venne a galla, e fece 
una vescica'. E Bartolino come vide la 
veseica: Ora vi converrebbe avere la saet- 
tuzza, e darvi entro, Quanti ne avea nel 
bagno , delle risa furono ptesso che affo- 
gati, e li medici più che gli altri. 

lo scrittore non so qual fosse meglio, 
o quello, che promisono questi medici a 
Bartolino, o quello, che Bartolino inse- 
gnd loro. Comechè fosse, Bartolino ripre- 
se l' arte loro, che tanto ne sanno molti, 
quanto Bartolino ne insegaò loro, o o Meno. 
of Fs | 
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WAROHESE OBIZZO DA ESTI COMANDA AL. 
Gonnella buſfone , che subito vada via, 

e non debba Stare Sul uo terreno, e auel. 
Mot che Segue. 
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I. Gonnella, piacevole buffone, o uomo a 
corte, che vogliamo dire, (a) * mostro al 
Marchese da Ferrara non meno che Bartoli- 
no. Perocche avendo il detto buffone com- 
messa alcuna cosa piccola contro al mar- 
chese Obizzo, o per avere diletto di lai, 
gli comandd espressamente, che sul suo 
terreno non dovesse stare, che se vi stes- 
se, gli farebbe tagliare la testa. Di che 
il Gonnella nuovo, come egli era, se ne 
andd a Bologna , e la accattoe una carret- 
ta, e zu vi mise terrenò di quello de' Bo- 
lognesi , ed accordatosi col guidatore del- 
la carretta del pregio, vi sali saso, e ri- 
tornd in su questa carretta dinanzi al mar- 
chese Obizzo. II une voggondo venire il 


: (a) * gui Sembra che manchi la peritced: 
& si | 
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Gonnella in si fatta maniera, si maravi- 
glid e disse: Gonnella, io non t' ho det- 
to, che tu non debha stare sul mio terre- 
no; e tu mi vieni su una carretta dinan- 
zi? che vuol dire questo! hami tu per cos! 
dappoco? E disse a' famigli suoi che 'l pi- 
gliassono a furore. Disse il Gonnella : Si- 
gnore mio, ascoltaremi per Div, e fatemi 
ragione, faccendomi irpiccare per la go- 
la, se io ho fallato. II signore volontoro- 
80 d' udirlo, che ben pensava qualche nuo- 
va ragione ditsi per lui, disse: Aspettate 
un poco, tanto che dica cio che vuole. Al- 
lora il Gonnella diese: Signore, voi mi co- 
mandaste, che io non stesse sul vostro ter- 
reno; di che io me ne andai subito a Bo- 
logna , e misi su questa carretta tertreuo 
Bolognese, e su quello sono stato, ed al 
esente sono, e non sul vostro, ne sul 
errarese Il Marchese, udendo costui , 
con grangsollazzo pati questa ragione, di- 
cendo: Gonnella, tu se' una falsa gonnella, 
e con tanti colori e si disersi, che non mi 
vale ne ingegno, ne, arte contro alla tua ma- 
Iizia ; sta ove tu vuogli, che io te la do 
per vinta; e con questa piacevole astuzia 
rimase 3 Ferrara, e rimandd la carretta 
a Bologna, el Marchese l' ebbe per da 
più che prima | - 
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E cos con una tiuova legge, che niu- 
no dottore giammai seppe allegare, il Gon- 
nella allego si, che a ragione il Marche- 
ze nou seppe contraddire, e 85 Gonnella 
ne guadagno una roba. 
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8g TINJCCIO, PRETE DA. CASTELLO METTL 4 
_. dormire con una sua figliuola un giova- 
ne, credendo sia femmina, e hel tra- 
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P.. nuova, e più archimiata mostra fe- 
ce colui , che si mostrò in questa novella 
essere femmina, ed era uomo. Venendo 
alla novella, nel mio tempo fu prete uno 
& una chiesa a Castello „contado di Fi- 
. Fenze , uno che ebbe nome ser Tinaccio; 
il quale, essendo gia vecchio, avea tenu- 
to ne) passati tempi o per amica, o per 
nimica una bella giovane dal borgo Ognis- 
santi, ed avea-avuto di lei una fanciulla, 
la quale nel detto tempo era bellissima e 
da marito. E la fama era per tutto, che 
la nipote del prete era una bella cosa. Sta- 
va non troppo di lungi a questa uno gio- 
vane, del cui nome e kamiglia voglio ta- 
cere. Il quale avendo pin volte veduta que- 
sta fanciulla, ed essendone innamorato , 
"owed una sottil malizia , per esse re con 
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lei, e dennen fatto. Una sera di tempo 
piovoso, essendo ben tardi, costui si ve- 
sti come una forese, e soggolato ebe s eb- 
be, si mise paglia e panni in seno „ fac- 
cendo vista d' esser pregna, e d' avere il 
cor po a gola; ed andossene alla chiesa per 
addomandare la confessione,come fanno le 
donne quando sono presso al partorire . 
Giunta che fa alla chiesa, era presso a un 

ora di notte, picchid la porta, e venendo 
il cherico ad aptire, domaudò del prece . 
Il cherico disse: Elli porto poc' ora fa la 
comunione a uno, e tornera tusto. La don- 
na grossa disse: Oime trista, eh' io sono 
tutta trambasciata! e forbendosi spesso il 
viso con uno sciugatojo, pin per non esse- 
re conosciuto , che per sudote che avesse 
sul volto, si pose con grande affanno a se- 
dere, dicendo: Io l aspetterò, che per la 
gravezza del corpo non ci potrei tornare; 
ed anco ze Dio facesse altro di me, non 
mi vorrei indugiare. Disse il cherico: Sia 
con la buon ora. Cosd aspettando, il pre- 
te giunse a un' ora di notte. II popolo suo 
era grande, avea assai populane che non 

le conosces. Come la vide al barlume, la 
donna archimista con grande ambasciaed 
asciugandosi il viso , gli disse che I avea 
as pettato, e e deute il e E'l pre- 
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te la cominciò a confessare. La maschia 
donna, com' era, fece la confessione ben 
lunga, dcciocche la notte li sopravvenisse 
bene. Fatta la confessione, la donna co- 
Wincid* a sospfrare, dicendo: Trista, ove 
i andes oggimai'stasera? Ser Tinaccio dis- 
se: E'serebbe tina sciocchezzaz egli'e not- 
te buia,, e picveggina, e pat che sia per 
poo piu forte; non andate altrove; sta- 
tevi srasera con la mia fanciulla, e domat- 
tina per tempo ve ne andtete. Come la 
wazchiz' donna adi questo, gli parve esse 
re a buon 4 5 di quello che desiderava, 
ed avendo l 5þpetito'a quello che I pre- 
te dices, disse adre mio, io fard; come 
. voi mi cobsi elidte, perocche is bons Ss} af- 
1 ber begortete io non credo che 
potesgi andire cento passi sanza gran 
Fl col; el tempo e cattiro, e la notte 
e, 81 che io fard come voi dite. Ma d' una 
cosa vi pr rego, che se l mio marito dices- 
se nulla end Volant scusiate. II prere dis 
se: Lasciate fare a me; ed andata' alla cu: 
cina , come il prete Id invioe, cend con la 
sua fancivlla , spesso adoprando lo sciuga- 
toj 0 al v viso ef celäte la faceia. Cena to che 
ns, „se he andarono al letto in ung ca- 
wers che altro che und assito Hon v' ave 
in mezzo da quella di zer Tindecis Era 
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Juagi sul primo sonno che I giovane don- 
na comindiò a toccar le mamwelle alla fan- 
.cinlla ,.e la fanciulla gia avea dormito un 
pezzo ; el prete s udia russare forte ; par 
accostandosi la donna gross alla fancinl- 
la, e Ia fanciulla sentendo chi per lei si le- 
vava, comineia a chiamare ser Tinaccio;, 
dicendo: Egli e maschio . Pig di tre volte 
il chiamò, pria che si svegliassez alla quar- 
ta, o ser Tinaccio, egli e mascbio, e ser 
Tinaccio tutto dormiglioso dice: Che di tu! 
Dico ch' egli & Maschio. Ser Tinaccio-avvi- 
zandosi che la buona donna avesse fatto il 
fanciullo, dicea: Ajutalo, ajutalo, figliuola 
mia. Più volte segullla ſanciulia: Ser Tiuae 
cio, ser TLinacoio, io vi dico ch' egli e ma- 
schio, e quelli rispondea: Ajutalo, fanciulla 
mia, ajutalo che sia benedetta. Stracco ser 
Tinaccio , come vinto dal;sonno,si. raddor- 
mentoe, e la fanciulla ancora stracca-e dalla 
donna grossa, e dal sonno, ed ancora pa- 
rendogli che Iprete la confortasse ad aju- 
tare quello, di cui ella dicea il meglio be 
poteo, si passò quella notte. E presso al- 
alba, avendo it giovane adempiuto quan- 
to volle il suo desiderio, manifestandosi F232 
lei, che gia sanza mandorle s' era dome» 
sticata, e chi egli era, e come acceso del 


uo amore s' * facto femina, solo . es- 
, 4 
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sere con lei, come con quella che pid che 
altra cosa amava; e per arra, levatosi, in 
sul partire le dond denari che aveva alla- 
to, profferendole cid che avea essere suo, 
ed ancora ordind per li terapi avvenire, 
come spesso si trovassono insieme; e fat- 
to questo con tnolti baci ed abbracciamen- 
ti piglid commiato, dicendo: Quando ser 
Tinaccio ti domanderà, ch*e della donna 
grogsa, dirai: Ella fece isranotte un fanciul 
maschio, quando io vi cbiamava, ed ista- 


mane per tempo col detto fanciullo se ne 


andd con Dio. Partitosi la donna grossa, e 
lasciata la paglia, che portò in seno, nel sac- 
done di ser Tinaccio, il detto ser Tinaccio, 
levandosi, andò verso la camera della fan- 
ciulla, e disse: Che mala 'ventura è stata 
questa istanotte, che tu non mi hai lascia- 
to dormire? Tutta notte ser Tinaccio, ser 
Tinaccio; ben eh' è stato? Disse la fanciul- 
la. Quella donna fece un bel fanciul ma- 
schio. O dove &? Disse la fanciulla: Ista- 
mane pertempissimo, oredo pin per vergo- 
gna che per altro, se n' andd col fanciul- 
lo. Disse ser Tinaccio: De dagli la mala 


pasqua, che tanto s' indugiano che poi van- 


no pisciando li figliuoli qua e la. Se io la 
potrò riconoscere, o sapere chi sia il ma- 
Tito, che dee essere un tristo, io gli diro 
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una gran villania. Disse la fanciulla: Voi 
farete molto bene, che anco me non ha el - 
la lasciato dormire in tutta notte. E cosi 
fini questa cosa. Che da quell' ora in- 
nanzi non bisognd troppo archimia a con- 
giugnere li pianeti, che spesso poi per li 
teinpi si trovarono insieme, e I prete eb- 
be di quelle derrate che danno altrui. Co- 
si, poiche non si pud far vendetta sopra 
le lor mogli, intervenisse a tutti gli altri, 
o sopra le nipote (a), o sopra le figliuole, 
come fu questa, simile ! inganno; che per 
certo e' fu bene uno de maggiori e de pil 
rilevati, che mai si udisse E credo che l 
giovane facesse picciol peccato a fallire con- 
tro a coloro che sotto la coverta della re- 
ligione commettono tanti all tutto di con- 
tro alle cose altrui. 


4 
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UN CAVALTERO' DI FRANCTA BSSENDO PICCOLO 
e grass0, andando per ambasctadore in- 
. * nanzi a Papa Bonifazio', nell inginoc- 
chiarsi gli vien fatto un peto, e con bel 
motto emendu il difetto. BE” 
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o uscirò ora alquanto di quelle materie 
eu ingaant ragionati di sopra, e verrò ad 
un piace vole motto che un cavaliere Frau- 

-  cesco gittd dinanzi a Papa Bonifazio otta- 
vo. Un'cavaliere valente di Francia fu man- 
dato per ambasciadore con alcun altro di 
nanzi a Papa Bonifazio che aveva nome 
messer Ghiriberto (a), il quale era bas- 
setto di sua persona, e pieno e grasso 
quanto potea. E giunto il di, che costui 
dovea sporre questa ambasciata, come uo- 
mo non usato a simil faccenda , domandò 
alcuno che reverenza si costumava fare, 
quando un suo pari andava dinanzi al Pa- 
pa. Fugli detto che convenia che &'inginoc- 


CCC TT ß fd ee. ICI or og if Ss 


(a) Gilberto cosi Ghirigoro per Gre” le 
gorio. | 
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chiasse tre volte per la tal forma. Essen- 
do il cavaliere di tutto informato, andd il 

di medesimo dinanzi al Papa per disporre 
„la imbasciata; e volendo fare destramen- 
te piu che non potea la sua persona, s' in- 
ginoechiò la prima volta, comeche gli fos- 
ze fatica, pur n' uscio; venendo alla se- 
conda inginocebiazione, la fatica della pri- 
ma aggiugnendosi con la seconda, e vole- 
re fare presto, e non potere, lo costrinse 
a far si che la parte di sotto si fe sentire. 
Il cavalier veggendo esser vituperato, su- 
bito s' accorse, dandosi delle mani nell' an- 

che, dicendo: Lascia parlare moi che ma- 
la mescianza vi don Doi (a). Papa Boni- 
fazio, che ogni cosa avea sentito, ed an- 
cora il piacevole motto dello ambasciado- 

re, disse: Dite cid che voi volete che io v 

intenderd bene. E giugnendo appie del sau- 
to Padre, con grande sollazzo il ricevette, 

ed elli seguio la sua ambasciata, e per a- 

verla sposta con due bocche, ebbe meglio 
dal Papa cid che domandò. Molto fu 
da gradire il tostano rimedio di questo ca- 
valiero, il quale sentendosi contra il suo 
volere caduto in tal vergona, subito ricor- 


(. a) f. in Franzese alP antica : laissé par- 
ler a moi; que male mechance vous don- 


* 
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1 a a quello che altro rimedio non vi era; 
ne pid piacevole. Altri scientifichi uome- 
ni gia Sono stati, che dicends una amba- 

sciata dinanzi al Papa, sauza che caso sia 
occorso loro di vergogna, sono cascati, non 
sappiendo perche, in si fatta maniera, che 
ror penati una Sran pexza a Titornare in 
oro. - 
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' TRE AMBASCIADORI CAP ALIERT SANEST, 25 
uno sScudiere vanno al Papa. Fanno di- 
citore lo scudiere, e la cagione perche , 

e quello che con piacere n ne geguio. 


NOVELL A XXX. 


— 


N on fu meno coraggioso questo amba- 
zciadore Sanese a dire arditamente la sua 
ambasciata dinanzi al Papa, che fosse il 
cavaliero (a) di Francia. Fu in Siena , al 
tempo di Gregorio Papa decimo, ordinato 
di mandarli una solenne ambasciata, ed 
elessono tre cavalieri, ed uno che non era 5 
cavaliere, il quale era il migliore dicito- 
re di Siena, quando tre o quattro volte 
avesse bevuto d' un buon vino, prima che 
4 disponesse ' ambasciata, e non beendo pet 
lo modo detto, non averebbe saputo dire 
una gobbola (5). E questa condizione o na- 
| tura, a me scrittore mi pare che fosse deb 
le strane e delle diverse che mai s' udis- 


(a) Nel MS. 5 legge spess0 Cavaliera 
ei come Cavaliere. 


(b) Nel V. ocabolario.,  gobala, 
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sono. Mossonsi questi quattro ambasciado- 
ri Sanesi, ed audarono a Corte. Ed essen- 
do la mattiua che doveano sporre la imba- 
sciata , tiratisi da parte all' albergo, co- 
minciò a dire alcun de' cavalieri: Chi di- 

ra? Disse uno di loro: Cioè e chi nol sa chi 
dee dire? dica il tale, Costui si cominciò 
a difendere che non era cavaliere; e che 
dicendo egli, era fare vergogna agli altri 
compagni ambaseiadori che erano cavalie- 
ri;e quella per niun modo volea fare. Bre- 
vemente e si poteo ben dire di Berta e di 
Bernardo, che costui pinto da“ tre conven- 
ne che fosse il dicitore. E col modo usato fu 
mandato per lo migliore vino della terra, e 
per li confetti. Bevuto che n'ebbe il dicito- 
re tre volte, andarono a disporre l' amba- 
sciata, la quale fu per lo scudiere tanto ben 
disposta, quanto altra che disponesse mai. 
Fatto questo, ed essendo per quella mattina 
dal Papa licenziati, tornarono all' albergo. 
Ed essendo alquanto ristretti insieme, disse 
I dicitore a' cavalieri: Io non so, se jo dissi 
bene, ed a vastro modo. Dissono li cava- 
Heri: Per certo tu dicesti meglio, che tu 
dicessi mai. Rispose il dieitore: E presto; 
per lo santo sangue di Dio che se io aves- 
se beruto un altro tratto, io gli averei da- 
to nel viso. Quanto li cavalieri del detto 


5 
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di questo loro compagno risono, non si po- 

trebbe dire. E*l dicitore mosttò che chi 
non ha cuore, lasciando ogni temerita (a), 
giammai non pud ben dire. E cosl e 
veramente, che '| dicitore quando parla, 
conviene che sia sicuro e coraggioso, pe- 
rocche I dire sempre manca per lo timo- 
re; e chi è ben pronto ed ardito dinanzi 
al Sommo Pontefice, rade volte o non mai 
avviene, che dinanzi ad ogni signore non 
dica arditamente. 


- (a) F timiditi ?- 
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DUE:AMBASCIADORI DI CASENTINO $ONO 


. mandati al Vescovo Guido d' Arezzo; 
_ dimenticano ciò che è stato commesso, e 
. quello che l Vescovo dice loro, e co- 

me tornati hanno grand” onore per aver 


den fatto. 


d 


* 5 


„ es 
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S. lo passato ambasciadore ampliava il 
suo dire, o la sua rettorica per bere il vi- 
no, in questa mostrerrò (a) come due ain- 
basciadori per lo bere d' un buon vino, co- 
aneche non fossono di gran memoria, ma 


quella cotanta che aveaim, quasi perdero- 


no,. Quando il vescovo Guido signoreggia- 
va Arezzo si cred per li Comuni di Casen- 
tino due ambasciadori per mandare a lui, 
addomandando certe cose. Ed essendo fatta 
loro la commessione di quello che aveano a 
narrare, una sera al tardi ebbono il coman- 
damento di essere mossi la mattina. Di che 
tornati la sera a casa loro, acconciarono loro 
bisacce, e la mattina si mossono per andare 


(a) per mosterrd. 
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al loro viaggio imposto. Ed essendo cammi- 
nati parecchie miglia, disse l'uno all altro: 
Hai tu a mente la commessione che ci fu 
fatta? Rispose l' altro, che non gliene ri- 
cordava. Disse l' altro: O, io stava a tua 
fidanza; e quelli rispose: Ed io stava alla 
tua. L' un guata Valtro, dicendo: Noi ab- 
biam pur ben fatto! O.come faremo! Disse 
uno: Or ecco noi saremo tosto a desina- 
re all albergo, e la ci ristrigneremo insie- 
me; non potra essere che non ci torni la 
memoria. Disse l' altro: Ben di; e caval- 
cando e trasognando, pervenneno a terza 
all albergo, dove doveano desinare,' e pen- 
sando e ripensando, insino che furono per 
andare a tavola, giammai non se ne pote- 
rono ricordare. Andati a desinare, essen- 
do a mensa fu dato loro d' un finissimo vi- 
no. Gli ambasciadori, a cui piacea pid il 
vino che avere tenuta a mente la cothmis- 
sione (a), si cominciano (6) attaccare al 
verro; bei e ribei, cionca e ricionca, quan- 
do ebbono desinato, non che si ricordas- 
zino della loro ambasciata, ma e' non sa- 
peano dove e' si fossono, ed andarono a 
dormire. Dormito che ebbono una pezza, 
n destarono tutti intronati. Disse l uno 


(a) Cost nel MS. 
(b) Fad...) 
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all altro: Ricorditi tu ancora del fatto no- 
| astro? Disse 1 altro: Non 50 io; a me ricor- 


non mi 8000 mai risentito ,.s se non, ora; ** 
ora appena 80 dove io mi sia. Disse I al- 


tro: Altrettale te la dico i io; ben, come fa- 


rewo?.che diremo!? Brievemente disse I'uno: 
Stianci qui tutto di oggi, „ed istanotte (che 
sai che la notte assottiglia il pensiero) non 
potra, essere che non ce ne ricordi ed ac- 
cordaronsi a questo, ed ivi stettono tutto 


quel giorno, ritrovandosi spesso co loro 
pPensieri nella torte a Vinacciano. La se- 


ra essendo a cena, 6 adoperaudosi pit il 


vetro che l legoame „ceusto che ebbono, 


appena intendea l ung T altro. Audaron- 
81 al lettos e tutta natte tussarono come 
porei . La, mattina leystisi, disse l' uno: 


Ohe faremo? Rispose Laltro: Mal, che Dio 
ei dia, che poichè istanotte non m >. ri- 


cordato, d' alcuna cosa, un peuso me ne 
ricordi mal. Disse l altro:. Alle guagnele, 


| 975 noi bene stiamo, che io non 8 Wen 
che 


ei sis, o se fosse quel vino, o alt ro che 


mai non dormi cos} fiso, sanza potermi mai 


estate, come io ho dormito istanotte in 


questo albergo . Che diavol vuol dir que- 


sto? Disse I altro: Saliamo a cavallo „ed 
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andfamo con Dio; forse tra via pur ce ne 
ricorderemo. E cos si partirono, dicendo 
per la via spesso l' uno all' altro: Ricordi- 
ti tu? e l' altro dice: No io: nè io. Giun- 
$0110 a questo modo in Arezzo, ed anda- 
rono all' albergo; dove spesso tirandosi da 
parte, con le mani alle gore, in una camera, 
non poterono mai ricordarsene. Dice l' uno 
quasi alla disperata: Andiamo, Dio ei aju- 
ti. Dice l'altro: O che diremo, che non sa p- 
piamo che? Rispose quelli: Qui non dee ri- 
manere la cosa. Misonsi alla ventuta, ed 
andarono al Vescovo; e giugnepdo dove 
era, feciono la reverenzia, e in quella St 
Stavano senza venire ad altro.'Il Vescovo, 
come uomo che era da molto, si levo, ed 
andd verso costoro, e pigliandoli per la 
mano, disse: Voi'siate li ben venuti, fi- 
lil miei, che novelle avete voi? L' uns 
guata' T'altro: Di tu; di tus e nessuno di- 
ea. Alla fiue disse l' uno: Messer lo Ve- 
$covo, noi siamo mandati ambasciadory di- 
nanzi alla vostra signoria da quelli vostri 
zervitori (a) di Casentino; ed eglino che 
ei mandano, e noi che sis mo manilati, sia- 
mo uomeni assai materiali; e ci feciono la 
commessjone da sera in fretta; comeche la 
_ sia, o E. no} ER la pen dite, By FO 
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nom Vabbiamosaputa intendere. Preghian- 
vi teneramente che quelli Comuni ed uo- 
meni vi sieno raccomandati, che morti sia- 
no egli a ghiadi che ci mandarono, e noi 
che ci veuimmo. Il Vescovo saggio mise 
loro la mano in su le spalle , e disse: Or 
andate, e dite a quelli miei 'figliuoli che 
ogni cosa che mi sia possibile nel loro be- 
ne, sempre intendo di fare. E perché da 
quinci innanzi non si diano spesa in man- 
dare ambasciadori, ognora che vogliono 
alcuna cosa, mi scrivano, ed io per lette- 
ra risponderò loro; e cosi pigliando com- 
miato, ei partirono. Ed essendo nel cam- 
mino » disse I uno all' altro; Guardiaino 
che e non c' intervenga al tornare, come 
all' andare. Disse I ltro: O che abbiamo 
noi a teuere a mente! Disse ' altro: E pe- 
1b si vuol pensare, perocche noi averemo 
a dire quello che noi esponemmo, © quel- 
Jo che ci fu risposto. Perocche se“ nostri 
di Casentino sapessono, come dimenticam- 
mo la loro commessione, e tornassimo di- 
nanzi da loro come smemorati, non che ci 
mandassono mai per ambasciadori, ma mai 
ofiz io non ci datebbono. Disse l' aliro, che 
era piu malizioso: Lascia questo pensiero a 
me. Io dirò che sposto che avemo I ambar 
sciata dinanzi al Vescovo, che egli grazio- 
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zamente in tutto e pet tutto s* offerse es- 
sere sempre presto a ogui loro bene, e per 
magg iore amore disse che per 'meno Spesa 
ogni volta. che a vessono bisogao di lui, per 
loro pace e riposo scrivessero una sempli— 
ce lettera, eglasciassono stare le mbascia- 
te. Disse l' altro: Tu hai ben peussto; ca- 
valchia mo pin forte che giunghiaino a bao” 
ora al vino che tu Sal, e cosi spronaudo, 
giunsono all” albergo, e ginoto un fante lo- 
ro alla staffa, non domandarono dell' oste, 
ne come avea da desinare, ma alla prima 
parola domandarono quello che era diquel 
buon vino. Disse i] fante: Migliore che mai. 
E quivi si armarouo la seconda volta non 
menuo della prima, ed innanzi che si par- 
tissono, perocche molti mnscioni erano del 
paese tratti , i] vino veune al basso, e le- 
vossi (a) la boite. Gli ambasciadori dolen- 
ti di cio la levarono auco ellino, e giunso- 
no a chi gli avea mandati, tenendo meglio 
a mente la bugia che aveano composta, 
che non feciono la verità di prima; dicen- 
do che dinanzi.al Vescovo aveano fatto co- 
$1 bella aringhiera, e dando ad intendere 
che I uno fosse stato Tulio, e I altro Quin- 
tiliano, e' furono molto commendati, e da 
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be 
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indi innausi ebbono molti oficj, ehe le piy 


volte erano o sindachi, o massai. 

O quanto inter viene spesso, e non pur 
de pari di questi omicciatti, wa de' mol- 
to maggiori di loro che sono tutto di man- 


dati per ambasciadori, che delle cose che 


avvengono, hanno a fare quello che I Sol- 
dano in Francia. E scrivono e dicono che 
per di, e per notte mai non hanno posa- 
to, ma sempre con grande sollecitudine 
hanno adoperato, e tutta e stata loro fat- 
tura, che attagliano ed intervengono, ed 
eglino seranno molte volte con quel senti- 
mento che un ceppo, e fiano commenda- 
ti da chi gli ha mandati, e premiati con 
grandissimi oficj, e con altri guiderdoni, 


perchè li pin si partono dal vero, e spe- 


zialmente quando per essere loro creduto, 
se ne veggiono seguire vantaggio 
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UN FAATE PREDICATORE IN UNA TERRA DE 


Toscana di quaresima predicando, veg-. 


gendo che a lui udire non andava per- 
gonna, itrova modo con dire, che mostre- 
. 74 , che  usura non è peccato, che fa 
concorrere molta gente à lui, ed abhan- 
. donare gli altri. T's 


L 
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M. seppe comporre una sua favo- 
la uno frate, del quale parlerò in questo 
capitolo, che non seppono comporre la lo- 
ro gli ambasciadori di Casentiuo. Peroc- 
che in una terra delle grandi di Toscana, 
predicandosi nel tempo di n co- 
me e d' usanza, in pin luoghi, uno frate 
predicatore, veggendo che agli altri che 
predicavano, come spesso interviene, au- 
dava molta gente, ed a lui quasi non au- 
dava persona, disse uno mercoledi matti- 
na in pergamo: Signori, egli è buona pez- 
za, che io ho veduto tutti gli teologi e 
predicatori in uno grande errore; e que- 
80 e,ch'egli hanno predicato, che '| pre- 
; | | 2 | 2 2 


as. 


4 


3 e 
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stare sia usura, e grandissimo peccato, e 
che tutti i prestatori vanno a dannazione. 


Ed io per quello che io posso comprende- 


re, e che io ho trovato, ho veduto che“ 
prestare non è peccato -, Ed acciocche voi 


non crediate che io dica da beffe „ o che 


io faccia stremi argomenti di loica, io vi 
dico, ch'egli è tutto il contrario di que- 


sto, ch' egli hanno sempre predicato. E 


perche non crediate, che io dica favole, 


| perche la materia e grande „se io averd 


tempo, io ne predicherò domenica mat- 


tina; e se io non avesse il tempo, un al- 
tro di, che mi venga a toglio, $) che ne 


anderete contenti, e fuori d*ogni errore . 
La gente udendo questo, chi mormora di 


qua, e chi borboglia di 1a. Finita la pre- 


dica, escono della chiesa; la boce va qua 
e Ia; ciascuno pensa , che vuol dire que- 
sto. Gli prestatori srannoflieti „e gli ac- 
cattatori tristi; e tale non avea prestato, 
che comincia a prestare . Chi dice, costui 


dee essere un valentissimo uomo, e chi di- 


ce che dee essere una pecora: questo non 
si disse mai pin. E in brieve tutta la ter- 
1a aspettava la domenica mattina, la qua- 
le venuta che fu, come li popoli son sem 
pre vaghi di cose nuove, tutti corsono 2 
pigliare luogo „e gli altri predicatori po- 
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terono predicare alle panche. Costui avea 
prima gli uditori si radi, che dall' uno al- 
I altro avea parecchie braccia , ora v' era- . 
no $i stretti, che affogava I un Valtro; e 

questo era quello, che elli avea desidera- 
to. Giugnendo il frate in pergamo; e det- 
ta l' Avemaria, per non guastare la sun 
predicazione , propose sopra l' Evangelio, 
e disse: Io diro prima certe cose moral ; 
poi diro la storia dell' Evangelio ; ed ul- 
timamente alcune parti a nostro ammae=- 
strameuto, come la materia richiede, e 
dopo questo dirò dell” usura , come io vi 
promisi di dire. E predicando per grande 
$pazio questo valentre frate, mise gran tem- 
po su le parti dell' Evangelio, e venendo 
a quella dell' usura, era molto tarda Vora, 
perocche era passata terza; e cio avea fat- 
to in prova per tranquillare la gente. Di 
che disse: Signori , questo Evangelio mi 
ha ingannato in questa mattina, perocche, 
egli e di sustanza, e la midolla sua è pro- 
fonda, come avete udito, e sono per que- 
sto si trascorso oltre, che in questa matti- 
na non avrei tempo di dire quello che io 
ho promesso; ma abbiate pazienza che 
in queste mattine che verranno, non sara 
J lungo il predicare; e quando mi vedrò, 
il tempo, io ve ne predicherò, e mi pare, 
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mill' anni, per trarvi di questo errore. E 
cosi gli pasceo d' oggi in domane insino 
all' altta domenica , nella quale concorse 
iaggior popolo che prima # Essendo sali- 
to in pergamo, ed avendo predicato , dis- 
se: Signori, io so che la cagione che tanta 
anoltitudine è qui, è solo per udire quello 
che pin volte v' ho detto, cioè del presta- 
re. Di che io mi scuso, che io sono stato 
un poco riscaldato di febbre; e pertanto 
m' abbiate stamane per iscusato, ma il tal 
di venite, e se Dio mi farà grazia, ve ne 
predicherò. Ed ora faccendo una scusa, ed 


ora un' altra, tutta quaresima fece venire 


gente a se, tenendoli sospesi insino a do- 
menica dell' olivo. Allora disse: Io vi ho 
promesso tante volte di dire la tal cosa, che 
10 non voglio trapassare questa mattina, 
che io non vi dica cid che io v' ho pro- 
messo. Voi sapete, signori, che la carita © 
accetta a Dio, quanto altra virtù che sia, 
o piu. E la carita non è altro che sovve- 
nice al prossimo, e Il prestare & sovveni- 
mento; adunque dico che l prestare si pub 
fare, e ch egli è lecito, ed ancora pit che 
chi presta, merita. Ma dove sta il pecca- 
to? e dove & il peccato? è nel riscuotere; 
e però il prestare, e non riscuotere, non 
che sia peccato, ma egli & grandissima mer: 
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cd, ed essere accetto a Dio. Ed ancora di- 
co pin che '] riscuotere si pad fare con mo- 
do che non che sia peccato, ma è grandis- 
sima carita. Verbigrazia, uno presta a un 
altro fior ini ceuto, riscuote a certo li fio- 
rini cento, e non pin; questo prestare, e 
questo riscuotere è lecito, e molto piace 
a Dio, ed ancora piacerebbe pili, se per 
via d' amore, o di carita non si riscuotes- 
sino, ma liberamente si lasciassono al de- 
bitore. Sicche avete che l' usura sta nel ri- 
scuotere pin che la vera sorta, perocchè l 
peccato nel teuimento non sta ne' fiorini 
cento, ma sta in quello che si da di pit 
che la vera sorta; e questa piccola quan- 
tita fa perdere rutta la carita che secebbe 
ne' fiorini cento, ed ancora il servigio e 
bene che averebbe fatto al buon nomo che 
gli accatoe; e torna in cosa inlicita, e di 
restituzione . E però conchiudendo, fratel- 
li miei, io vi dico ed affermo che ' pre- 
Stare non è peccato, ma il gran peccato è 
il riscuotere oltre la vera sorta; e con que- 
sto ve ne andate, e gagliardamente pre- 
state che sicuramente potete prestare per 
lo modo che ho predicato; e guardatevi di 
riscuotere, e cosi faccendo serete figliuoli 
del vostro padre, qui in Coelis est; e fe- 
ce la confessione, la quale non fu nè inte» 
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s, ne udita per lo * mormorio e bi- 
$bigliare che vi era; e chi facea grandis- 
sime risa, dicendo: Questi ce n ha ben fat- 
t' una, e tutta quaresima cusiamo venuti 
per 3 questa predica, ed istamane ci 
venimmo che non era di. De morto sie e- 
gli a ghiado, che dee essere uno ciurmato- 
re. Chi stiamazza (a) di qua e chi di la, 
pin giorni per la terra non si disse altro. 
Questo frate potè essere un valentre uo- 
mo, perocche egli avea mostrato, o volu- 
to mostrare al populo, quanto era leggie- 
ro, e che correano pin tosto alle frasche, 
ed alle cose nuove che a quelle della santa 
Scrittura; ed ancora andavano volentieri a 
udire chi dicesse cose secondo gli n 
loro. Corse a questa predica prestatori, 

chi avea voglia di prestare; e questi rima- 
sono scherniti, come meritavano; come 
ch' egli hanno preso tanto del campo che 
da loro hanno fatto un concetto che Dio 
non veggia e non intenda, ed hanno bat- 
tezzata l' usura in diversi nomi, come do- 
no di tempo, merito, interesso, cambio, 
civanza, baroccolo, ritrangola, e molti al- 
tri nomi; le quali cose sono grandissimo er- 
rore, perocche l' usura sta nell' opera, © 
non nel nome. 


| (6) ver schiamazza ; 


* 
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ZO VESCOYO MARINO SCOMUNICA MESSER 
Dolcibene , e ricomunicandolo poi, dan- 
do della maz7uola troppo forte, messer 
Dolcihene ai leva, e cacciandoloi tot to, 
gli da di molte busse. 


* 


XXIII. 


NOV E L IL A. 


6 il frate predicatore nella passata 
novella fece scherne di un gran populo; 
cosl in questa parve che messer Dolcibene 
volesse fare la vendetta contra un Vesco- 
vo. Essendo adunque costui arrivato in u- 
na terra de' Malatesti in Romagna, un Ve- 
scovo Marino, o per eccesso commesso per 
lui, o per averne diletto l'“ avea scomuni- 
cato, o fatto vista. E di cid avendone pit 
di que' signori gran diletto, questo Vesco- 
vo, non volendolo ricomunicare, il tenea 
accannato (1), ed elli avea gran bisogno 
di ritornare a Firenze, e cercava la rico- 
munica., Avvenne che glcuno de' signori, 
come aveano ordinato, gli disse: Io ho ta- 


Wes accannato, forse: colle canne della 
gola aperte, lat. hiantem. 


- 
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to fatto col Vescovo che ti ricomunicheri; 
fa che tu sia domattina nella cotal chie- 
sa, ed elli farà verso te quello che fia da 
farezed elli disse di farlo. E 'l signore, che 
avea ordinato che l Vescovo gli desse che 
gli dolesse, andò anco la la mattina, e non 
parea suo fatto, standosi nel coro. E mes- 
ser Dolcibene giunse nel detto luogo per 
accozzarsi con lui. Ed in quell ora era en- 
trato il Vescovo in una cappella, ed aspet- 
tava che l' amico andasse a lui, e l signor 
disse a messer Dolcibene : Il Vescovo e la, 
va, spiceiati. Ed elli cosl andò; e giunto 
ehe fu nel luogo dinanzi dal Vescovo, po- 
nendosi inginocchione; il Vescovo, che avea 
un buono camato in mano, fatta che gli eb- 
be la confessione sopra il capo, disse: Di, 
Miserere mei, Deus,secundum magnam mise- 
ficordiam tuam. E quelli dicendolo pin vol- 
te come si fa; el Vescovo menando la bac- 
cohetta che parea che facesse una sua vendet-. 
ta; come dice, di: Miserere mei, Deus, se- 
cundum magnam misericordiam tuam, e me- 
na Ja mazza, e messer Dolcibene si leva, e 
pigliando il Vescovo, e dicendo a un trat- 
vo: Et Secunduni magnam multitudinem pu- 
gnorum , e darli, e cacciarselo sotto, fu 
tutt” uno. E quando gli ha dato quanto vol- 
le, corre nel grembo del Signore che era 
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presso, e tutto ayea veduto. La famiglia 
del Vescovo correndogli drieto per pigliar- 
lo, il signore mostrandosi turbato, disse: 
Menatelo a casa mia, che questa punizione 
voglio fare io. E questo disse per cons@& 
lare il Vescovo, e levarlo dalle sue mani. 
Mandatone messer Dolcibene preso, il si- 
ghor si accostò al Vescovo, dicendo: Come 
sta questa cosa? E'l Vescovo rispose: Per 
Corpus Domini, quod cacavit eum Satha- 
na. E cosi forbottato il Vescovo, si tornd 
al Vescovado, e messer Dolcibene stette 
rimbucato più di. Ed in fine il signore die- 
de ad intendere al Vescovo che gli avea fat- 
to dare tanta colla, che forse mai non se- 
rebbe sano delle braccia, e feceli mettere 
uno sciugatojo al collo, ed allenzare il brac- 
cio; e '| Vescovo per questo parea tutto 
aumiliato. E forse in capo d' otto di mes- 
ser Dolcibene avvisandone il signore, e 
dovendo dire il Vescovo una messa piana, 
essendo alla chiesa il signore da parte, 
andd alla detta messa quasi in sul celebra- 
re; e fattosi innanzi quanto poteo, pren- 

dendo il Vescovo il corpo di Cristo, e mes- 
ser Dolcibene esce: Ne mica (a) disse sta- 
mane cotestui il paternostro di san Giulia- 
no. Il Vescovo, sentendo questo diavolo 


(a) al. nimica . 
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ivi, ed udendo il motto, avendo il calice 
nelle mani, gli venue sl fatte risa che fu 
presso, che | calice non gli cadde.di ma- 
no. E detta la messa, che gia messer Dol- 
eibene s' era partito col signore, gli per- 
dono quella medesima mattiua, e fu poi 
i grande suo amico che appena il Vesco- 
vo sapea vivere sanza lui. K'l signore vi- 
de andare questo fatto, come egli avea vo- 
glia, e rimase contento . E cosl una 
ensa il ghiotto, un' altra il tavernajo. Il 
3 s avvisò di mazzicare, e non fe- 
ce ragione d' essere ingoffato, come avete 
udito. E forse, perche fosse Vescovo, a- 
vea bisogno di discipliaa, come inesser Dol- 
cibene. E non si dee ancora ne da beffa, 
ne da dovero aspreggiare uno peccatore , 
quando viene a contrizione, perocchè nelle 
cose Sacre non $i vuole scherzare, che per 
menare la bacchetta oltre al debito modo, 
n' acquistò un bene gli ata s che mai non 
gli hie meſo .. 4. I 


— 
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FERRANTINO DEGLI ARGENTI DA SPULETO , , 
essendo al soldo della Chiesa a Todi, 
cavalca di fuori, e poi essendo tornato 
tutio bagnato di pioggia, va in una ca- 


ga, dove truova al fuoco di molte vivan= 
de, ed una giovane , nella quale per. tre 


a sta come gli piace. 
NOVELLA XXXIV. 


lo. 


— — 


— 


Ae gastigamento diede Ferrantino 
degli Argenti da Spuleto a uno calonaco di 
Todi; perocche essendo il Cardinale del 
Fiesco per la chiesa in Todi, ed avendo 
condotri soldati, fu tra questi uno che a- 
rea nome Ferrantine degli Argenti da Spu- 
leto, ib quale io scrittore, e molti altri vi- 
dono esecutore di Firenze nel'MCCCCXC. 
(a) o circa, per tal segnale che cavalcava 
uno cavallo con un pajo di posole di s1 smi- 
Surata forma che le loro coregge erano mol- 


to bene un quarto di braccio Jarghe. Essen- 


do stato tolto un castello nel Todino da uno 


gentiluomo di Todi, convenne che tutti li 


(a) Ouesto millesimo è fal so. 


* 
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soldati vi cavalcassino fra* quali fu questo 
Fierrautiuoz e fatto intorno al castello quel 
danno che poterono, sanza riaverlo, tor- 
nandosi verso Todi, venne grandissima pio- 


va, di che tutti si bagnarono, e fra gli al- 


tri si bagnd Ferrantino più che nessuno, 
perche li suoi panni pareano di Sadirlan- 
da (a), tanto erano rasi . Essendo costui 
cosi bagnato , entrd in Todi, ed andd a 
smontare ad una casetta che tenea a pi- 
gione, e disse ad uno suo paggetto, accon- 
_Ciasse-1 cavalli nella stalla, ed egli audò 
cercando per la casa, se fuoco o legne d' 
accenderlo trovasse ; niuno bene vi trovò, 
perocchè era povero scudiere, e la sua ma- 
gione parea la badia a spazzavento. . Co- 
me costui vide questo, e che era tutto ba- 
gnato, ed agghiaceia va, dice: Cos! non deb- 
b' io stare. Subito se n' usclo fuori, e d' u- 
scio in uscio mettendo il capo, e salendo 
le scale, si mise andare cercando l' altrui 
case, e fare dell' impronto per asciugarsi, 
se fuoco vi trovasse. Andando d' una in 
altra, per fortuna capitd ad una porta, la 
dove intrato, ed andando su, trovò in cu- 
cina un grandissimo fuoco con dua pento- 
le pieue, e con uno schidone di capponi e 
di starne, e con una fante assai leggiadra 


(a) Cioè Saja d' Irlanda 


? 
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e giovane, la quale yolgea il detto arro- 
sto. Era Perugina, ed avea nome Cateri- 
na. Costei veggendo cos} di subito venire 
Ferrantino nella cucina, tutta venne me- 
no, e disse: Che vuoi tu? E quelli disse: 
To, vengo testeso di tal luogo, e sono tut- 
to baguato, come tu vedi; in casa mia non 
ha fuoco, ed indugiare non mi potea che 
io mi serei morto; io ti prego che mi la- 
sci rasciugare, e poi me u' andro. Disse 
la fante: O asciugati tosto, e vatti con Dio, 
che se messer Francesco tornasse, che ha 
una gran brigata a cena con lui, non l' a- 
yerebbe per bene, ed a me darebbe di mol- 
te busse. Disse Ferrantino: Io l faro; chi 
questo messer Francesco! Ella rispose : 
E messer Francesco da Narni, che e qui 
calonaco, e sta in questa casa. Disse Fer- 
rantino: O io sono il maggior amico ch' e- 
gli abbia; e non lo conoscea pero. Disse 
la fante: De spacciati, che io sto tuttavia 
eon le febbri. | RR dicea: Non teme- 
re, che io serò tosto asciutto. E cosi stan- 
do, messer Francesco tornd, ed andando 
in cucina a provvedere le vivande, vide 
Ferrantino che s' asciugava, e dice: Che ci 
lai tu? chi & coscui? E Ferrantino dice: Ch'e? 
come & 7 Disse messer Francesco: Mal che 
Dio ti dia; tu dei essere un ladroucello a 


„ 
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entrare per le case altrui; escimi testè fuor 
di casa. Dice Ferrantino: O Pater reve- 
rende, patientia vestra, tanto che io m' a- 
sciught. Dice il Calonaco. Che Pater mer- 
dende? io ti dico, escimi di casa per lo 
tuo migliore. E Ferrantino fermo, e dice: 
To mi asciugo forte. To ti dico che tu m' 
esca di casa, se non ch' io t' accusero per 
ladro. E Ferrantino dice: O prete Dei mi- 
Serere mei; e non si muove. Quando mes 
ser Francesco vede che costui non si par- 
te, va per una spada, e dice: Al corpo di 
Dio, che io vedro se tu mi starai in casa 
a mio dispetto; e corre con la spada ver- 
$0 Ferrantino. Veggendo questo Ferranti- 
no si leva in piede, e mette la mano alla 
sua, dicendo: Non truffemini; e tratta de- 
la guaina si fa incontro al Calonico (a), 
tantochè lo rinculò nella sala, e Ferranti- 
no incontrogli, e cosi amendue si trovaro- 
no in sala, faccendo le searamucce senza 
toccarsi. Quando messer Francesce vede 
che non lo può cacciar fuori, eziandio aven- 
do presa la spada, e come Ferrantino di— 
grigna con la sua, disse: Per lo corpo di 
Dio, ch' io andro testeso ad accusarti al 
Cardinale. Disse Ferrantino: Io voglio ve- 
nire anch' io. Andiamo, andilamo; e scen- 


(a) Cosi nel M. 
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dendo amendue git per la scala, ginnti al- 
la porta, dice messer Francesco a Ferrau— 
tino: Va oltre. Dice Ferrantino: Io non au— 
drei innanzi a voi che siete oficiale di Cri- 
sto. E tanto disse che messer Francesco 
usc1 fuori prima Come fu uscito, e Fer- 
rantino pigne ' uscio, e serrasi dentro; e 
subito, come su è (a), quaute masserizie 
potè trovare da cio, gitto giu per la sca- 
la, acciocche I use io dentro fasse ben puu— 
tellato; e cosi n' empie tutta la scala, tan- 
toche due portatori non l' arebbouo sgom- 
bra in un di; e cosi s' assicuro che l' uscio 
si potea ben pignere di fuori, ma aprire 
no. Veggendosi il Calonaco di fuori cos! 
serrato, gli parve essere a mal partito , 
veggendo in possessione della carne cotta 
Edella eruda uno che non sapea chi si fos- 
se; e stando fuori, molto piacevolmente 
chiamava, gli fosse aperto. E Ferrantino 
fassi alle finestre, e dice: Vatti con Dio per 
lo tuo migliore. De apri, dicea il Calona- 
co; e Ferrantino dicea: Ip apro; ed apri- 
va la bocca. Veggendo costui esser fuo- 
ri della sua possessjone e dell“ aitre cose, 
ed ancora esser beſſato, se n' andd àl Car- 
dinale, e la si dolse di questo caso. In que- 
Saccheiti 7. 18 4 
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(b) J. corre su, e quante. 
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sto, venendo I ora della cena, la brigata 
che doyea cenare con lui, s appresentano, 
e picchiano l' uscio. Ferrantino si fa alle fi- 
nestre; che volete voi? Vegnamo a cenare 
con messer Francesco. Dice Ferrantino : 
Voi avete errato I uscio; qui non sta ne 
messer Francesco, nè messer Tedesco. Stan- 
no un peco come smemorati, e poi pur torna- 
no e bussano. E Ferrantino rifassi alle fine - 
stre: Io v' ho detto che non ista qui; quan- 
de volte volete che vel dica? Se voi non vi 
partite, io vi getterò cosa in capo che vi 
potra putire, e sarebbe meglio che voi non 
ci fosse mai venuti; e comincia a gittare 
alcuna pietra in una porta di rincontro, 
perche facesse ben gran romore . Brieve- 
mente, costoro per lo migliore se n' anda- 
rono a cenare a casa loro, la dove trova- 
rono assai male apparecchiato. Il Calona- 
co che sera ito a dglere al Cardinale, e che 
avea cosi bene apparecchiato, convenne si 
Procacciasse d' altra cena, e d' altro alber- 
go; e non valse che | Cardinale mandasse 
alcuno messaggio a dire ch' egli uscisse di 
quella casa, ma come alcuno picchiava l' 
uscio, gli gittava presso una gran pietra; 
di che eiascuno si tornava tosto a drieto. 
Essendo ognuno di fuori stracco, dice Fer- 
' Tantino alla Caterina: Fa che noi ceniamo, 
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che io sono oggimai ascintto. Dice la Ca- 
terina: Me' farai d' aprire l' uscio a colui, 
di cui è la casa, ed andarti a casa tua. Dice 
Ferrantino: Questa è la casa mia; questa & 
quella che Dio misericordioso m'ha istasera 
apparecchiata. Vuo' tu che io rifiuti il do- 
no che m' ha fatto si fatto Signore? Tu hai 

ccato mortalmente pur di quello che tu 
hai detto. Ella la potè ben sonare che Fer- 
rantino n' uscisse; e convenne o per for- 


2a o per amore ch' ella mettesse le vivan- 


de in tavola, e ch' ella sedesse a mensa con 
Ferrantino , e cenarono I uno e | altro 
molto bene; poi rigovernato l' avanzo del- 
le vivande, disse Ferrantino: Qual è la ca- 
mera? andianci a dormire. Dice la Cateri- 
na: Ta se' asciutto, e hati pieno il corpo, 
ed or ci vogli dormire? in buona fe tu nou 
fai biene (a). Dice Ferrantino: Do Care- 
Tina mia, se per questa mia venuta qui io 


avesse peggiorata la tua condizione, che mi 


diresti tu? io ti trovai che cocevi per al- 


trui in forma di fante, ed io t' ho tratta- 


ta come donna; e se messer Francesco e 


la sua brigata fosse venuta a cena qui, la 


tua parte sarebbe stata molto magfa, la 
dove tu l' hai avuta molto doppia, ed hai 
acquistato Pfradiee a sovvenire me, che era 
(a) biene, alla Perugina. 


— 
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tutto molle ed affamato. La Caterina dice: 
Tu non dei essere gentiluomo, che tu non 
faresti si fatte cose. Dice Ferrantino : Io 
sono gentiluomo, ed ancora conte, la qual 
cosa non sono quelli che doveano cenar qui, 
e tanto hai tu fatto maggior bene: audian- 
ei a dormire. La Caterina disdicea, ma pur 
nella fine si corico con Ferrantino, e non 
mutò letto, perocche in quello medesimo 
dormia col Calonaco; e cosi tutta notte si 
rasciugò con lei Ferrantino, e la mattina 
levatosi, tanto stette in quella casa, quan- 
to durarono le vivande che fa pin di tre 
di, ne' quali messer Francesco ando per 
Todi, e guardando alcun ora da lungi ver- 
80 la sua casa, parea un uomo uscito di se, 
mandando alcuna volta spie a sapere, se 
Ferrantino ne ſosse uscito; e se alcuno v' 
andava, le pietre dalle finestre erano in 
campo. Nella fine consumate le vivande, 
Ferrant ino se n' uscio per un uscio di drie- 


to, ebe per quello dinanzi per le molte mas- 


serizie gittate dentro non poteo; ed andos- 


sene alla casa sua povera e mal fornita, la 


dove il paggio e due sua cavalli aveano as- 
sai mal mangiato, ed ivi fece penitenza; 
e messer Francesco tornd a casa sua per 
]' uscio di drieto, ed ebbe a trassinare, e 
racconciare di molte masserizie in iscambio 
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della cena. E la Caterina li diede ad in- 
tendere che ella avea sempre conteso, e di- 
fesosi da lui, e eome di lei alcuna cosa non 
avea avuto a fare. Poi il Cardinale per lo 
richiamo del Calonaco mando e per l' uno 
e per l' altro, dicendo a Ferrantino che si 
scusasse d' uno processo che gli avea for- 
mato addosso. Ferrantino scusandosi di- 
cea: Messer lo Cardinale, voi non ci pre- 
dicate altro, se non che noi abbiam cari- 
ta verso il prossimo: essendo io tornato 
dell oste tutto bagnato, in forma che io 
era pin morto che vivo, in casa mia non 
trovando ne fuoco, ne altro bene, mori- 
re non volea. Abbattemi, come volle Id- 
dio, in casa questo valentre religioso, il 
quale è qui, trovandovi uno gran foco con 
pentole e con arrosti intorno ; mi puosi a 
rasciugare a quello, sanza fare o molestia, 
o rincrescimento a persona. Costui giunse 
la, e cominciommi a dire villania, e che 
io gli useisse di casa. Io continuo con buo- 
ne parole, pregandolo mi lasciasse asciu- 
gare; non mi valse alcuna cosa, ma con 
una spada in mano mi corse addosso per 
uccidermi. Io per non esser morto, misi 
mano alla mia per difendermi da lui insi- 
no alla porta da via, Ja dove uscendo elli. 
faori, per poter menarla alla larga, ed uc- 


— 


* 
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eidermi com' io uscisse dell' uscio, io mi 
serrai dentro e lui di fuori, solo per pau- 
ra della morte; e là sono stato per questa 
paura, sa Dio come, insino ad oggi . Se 
mi vuol far condennare, egli ha il torto; 
io non ci ho che perdere alcuna cosa, e 
posso andare-e stare a casa mia, io non ci 
uscirò che io non sappia perche, che quanto 
io mi tengo offeso da lui. Udendo il Car- 
dinale questo, chiamò il Calonaco da par- 
te; e disse: Che vuoi tu fare? tu vedi quel- 
lo che costui dice, e puoi comprendere chi 
egli è; faccendo pace fra voi, credo che 


sia il meglio, innanzi che tu ti voglia met- 


tere a partito con un uomo di soldo; di che 
egli consentio. Esimigliantemente chiamo 
Ferrantino da parte, ed insieme gli paci- 
ficd, e non si che l Calonaco non guardas- 


se a $tracciasacco Ferrantino un buon pez- 


20. Cosi Ferrantino asciutto che fu, ed 
empiutosi il corpo tre di, e con la femmina 
del Calonaco avuto quel piacere che vuol- 
le, ebbe buona pace, la qual vorrei che 
avesse ogni laico, o secolare, adoprando 
le eose morbide e superflue de' cherici , 
ed a loro intervenisse sempre delle loro vi- 
vande e conviti, e femmine quello che in- 


ter venne a questo nobile Calonaco, che sot- 


* 
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to apparenza onesta di religione ogni vi- 
zio di gola, di lussurla, e degli altri, co- 
me il loro appetito desidera, sanza niu- 
no Mezzo usano. 
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UN CHERICONE SANZA SAPERE GRAMATICA 
voie con interdotto (a) d' un Cardinale, 


di cute servo, Supplicare dinangi a Pa- 


pa Bonifazio un benefizio , 1a dove di- 
spone che cosa è il Terribile. 


NOVELL A XXXV. 


* 


— 


- 


E PER mostrare bene quanto gran par- 
te de Cherici vengono avere li beneficii 
sanza scienza e discrezione, dirò qui una 
novelletta, che tu, 3 il potrai mol- 
ie den conocecere.. Al tempo di Papa Bo- 
nifazio, essendo servo d' uno de' suoi Cardi- 
nali uno chericone, che, non che sapesse 
gramatica, appena sapea leggere, volen- 
do il detto Cardinale di lui fare qualche 
cosa, gli fece fare una supplicazione per 
impetrare alcuno beneficio dal santo Pa- 
| dre. E conoscendolo bene grossolano, dis- 
se: Vie qua. Io t' ho fatto fare una sup- 
plicazione, la qual voglio che tu dea in- 


nanzi al santo Padre, ed io ti menerò di- 


nanzi da lui. Va arditamente, perocche ti 


(a) per introdugione . 
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domanderi alcuna cosa per gramatica; 80 
sai rispondere da te a quello, che ti do- 
manda, rispondi, e non temere; se non lo 
intendi, e non sapessi rispondere, guarde- 


rat a me, che sarò da costa al Papa, ed 


io t accennerò quello cbe tu debba dire, 
si che mi potrai intendere; e secondo che 
comprenderai da me, cosl risponderai. Dis- 
se il chericone, che averebbe meglio sa- 
puto mangiare uno catino di fave; lo lo fa- 
rd. Lo Cardinale trovò la supplicazione, 
e datogliele, il mend dinanzi al Papa, rac- 
comandandolo alla sua Santita . Il cheri- 
cone gittandosi ginocchione glie la porse; 
e | Cardinale si mise ritto da lato al Pa- 
pa, e volto verso il chericone, solo per ac- 
cennarli quello che dovesse dire, se bi=, 
80gnasse. Come il Papa ebbe la supplica- 
zione la lesse; e guardato questo cherico, 
considerando, che fosse chi egli è, lo do- 
mandò: Ouid est Terribilis! (a) Il cheri- 
co udendo questo nome cosi terribile , e 
non sapendo che rispondere, guardava il 
Cardinale, il quale menara il braccio, co- 
me quando si da lo 'ncenso col Terribile. 
E ' cherico, pensando a quello che gli ac- 
cennava, disse a lettere grosse: Il tale (5) 
(a) Thuribulun incensiere. 
(b) Cioè, il cotale. 


5 


| 
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dell' asino, quando egli è ritto, Padre gan- 
to. Il Papa, udendo questo, parve che 
dicesse: Egli ha meglio risposto, che po- 
tesse. E qual è pid terribile cosa, che quel- 
la? e disse: Fiat, fat; e volto al Cardi- 
nale, ridendo, disse: Menalo via: fiat fiat; 
e cosi fu fatto. Quanto fu grosso questo 
chericone, che non considerd quello che 
disse, ne innanzi a cui, faccendo cosi bel- 
Ja sposizione; e per questo ebbe il bene- 
ficio, che avendo saputo qual cosa, forse 


non Þ arebbe avuto. E forse fu questa sua 
grossezza cagione di farlo venire a maggio - 


re dignita, come spesso interviene a mol - 
ti, a cui viene il nostro Signore tra le ma- 
ni, li quali hanno meno discrezione, che 
gli animali irrazionali. FA 
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TRE PIORENTINT, CIASCUNO DI PER SE, E co 
nuovi avvisi per la guerra tra loro e Pi- 
sani, corrono dinanzi a Priori, dicendo, 
che hanno veduto cose, che nina era 
presso a cento miglia ; e cosi ancora, che 
avevano fatto, e non sapeano che. 


NOVELLA XXXVI. 
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M. 10 se ppono meno quello che dices- 
sono tre Fiorentini in questo capitolo, che l 
cherico passato. Nel tempo che l' ultima 
volta li Fiorentini ebbono guerra co' Pisa- 
ni, essendo gl Inghilesi, che erano dalla 
parte de' Pisani , cavalcati verso il terreno 
Fiorentino, uno Geppo Canigiani, il qua- 
le era a un suo luogo a san Casciano, spa- 
ventato da un romore o d' acqua, o di ven- 
to, come interviene quando viene mal tem- 
po, s' avvisd, quello poter esser l' eserci- 
to de' nimici, e portar la novella a' signo- 
ri da Firenze, per venire in grazia. E co- 
$1 8alito a cavallo, a spron battuti n' andò 
al palagio de' Priori a smontare; e anda- 
| to dinanzi a' signori, disse che venia da 
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san Casciano, e che i nimici con gfandis. 


simo romore ne veniano verso Firenze. Li 


siguori domandauo, se gli ha veduti. Co- 
lai dicea di no, ma che gli avea sentiti. 
Come gli sentisti? E quelli dicea, che a- 
vea udito un gran romore. Dicono li prio- 
ri: O che sai tu, che quel romore foss0- 
no li nimici? Rispose: O egli erano cava- 
lieri, o ell' era acqua. Strinsono le spalle, 
e ringraziaronlo, ed andossi con Dio. II 
secondo fu uno, che avea nome Giovanni 
da Pizzano, il quale essendo fuori della 
porta a san Niccolòè su uno suo cavallac- 


cio, certi buoi fuggendo verso la porta det- 


ta, elli credendo avere li nimici al ghero- 


ne, diede defli sproni alla giumenta, e 


ſuggendo nella terra dinanzi a' detti bnoi, 
non resto mai, che elli fu dinauzi a' det- 
ti priori, dicendo : Per Dio, che tutti i 
buot digiogati fuggano dentro per la por- 
ta san Niccolo. E' priori notano costui con 
P altro di sopra, e dissono, che stesse at- 
tento , e spesso recasse loro novelle. Il ter- 
20 fu uno, che avea nome Piero Fastelli, 
il quale, benche fosse mercatante , avea 
per usanza con un balestro e con le coraz- 
zine andarsi in tempo di guerra cos] a pic- 
de, quando uu miglio, e quando due. Ar- 


venne, che esse udo gl Inghilesi col cam- 
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po Pisano nel piano di Ripole (a) presso 
due miglia a Firenze, e per uno pessimo 
tempo piovoso e nebbioso, durato molti di, 
essendo ito Piero una mattina forse una 
balestrata fuori della detta porta, saettoe 
uno verrettone verso il greto d' Arno; tor- 
n0 a Firenze, e subito audò a' detti prio- 
ri, e disse: Sig nori miei, io vengo pres- 
so presso al campo de' nimici, ed ho saet— 
tato un gran verrettone in gran danno di 
loro; ma la folta nebbia non m' ha lascia- 
to discernere. Li signori guatano l' uno l' 
altro , e dicono : Piero, de' tuoi pari ct 
vorrebbe assai, che con meno di ciuquan- 
ta verrettoni si sconfiggerebbono li nimi- 
ei; va e ingeguati di saettarne, e recaci 
novgge spesso. Cosi furono avvisati 
questi signori in pochi di da tre valentri 
vornini di guerra di tre cose si fatte, che 


Dabuda (1) n' averebbe scapitato. E pe- 


* 
(i) Che'l Dabuda ; cosi nel MS. Alcu- 
no ka creduto doversi spiegare in questo 
modo, forse: quegli da Buda. EI Yoca- 
bolario , allg voce Dabbudda , rapportan- 
do questo passo del Sacchetti, e dice: Dab- 
budda, strumento simile al Buonaccordo, 
ma senza tasti ec.,.c che I Sacchetti tas 


(a) Oggi Ripoli 5 
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rd chi è uso alla mercatanzia , non pud sa- 
pere, che guerra si sia; perd si disfanno 
ke Comunita , quando non istanno in pa- 
ce; che standosi a fare I arte loro, dico- 
no: Noi abbiamo sconfitto li nimici_, co- 
me fa la mosca, che è in sul collo del bue, 

uando li fosse detto: Che fai, mosca? E. 
quella dice: Ariamo. 5 


Servito del dome dello strumento, per si- 
gnificare il sonatore ; la qual cosa non ſa 
punto al pro posito; non avendo niente che 
fare in questo luogo un sonatgre di Dab- 
budda , parlandosi di cose di guerra e di 
percuotere, e di dare. Laonde a me pare, 

che in cotali dichiarazioni $1ast preso 4 
glio ; ed ho letio sempre in questo luogo: 
Dabbudaà, giudicandolo un nome fantasti- 
co all uso della plebe Fiorentina, per si- 
gnificare uno millantatore , uno che dd, o 


minaccia di dare; vedendosi ripetuta la 


sil laba da due volte nella medesima paro- 
Ia, si come la nosira plebe dice ancora di 
simili Suggetti: Egli e un Dante. 


Locked 
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BERNARDO DI NERINO, VOCATO CROCE 
venuto à queslione a uno & und con tre 
Tiorentini, confonde ciascuno di per Se 
con una solg parola. . #4 


NOVELLA XXXVII. 


—— — K 


8 eren meglio quello che disse in tre co- 
se a tre uomini, essendo a contesa con lo- 
ro, costui, di cui parlerd al presente. Ber- 
nardo di Netino , vocato Croce, fu nel 
principio barattiere , ed in questo tempo 
fa di si forte e disprezzata natura, che 
i metteva scorpioni in bocca, e con li den- 
ti tutti gli schiacciava, e cosi facea delle 

botte, e di qual ferucola pin velenosa. Se- 
gli era di diversa natura, ciascuno il pen- 
si, che per accesa, continua e mortal feb- 
bre, sfidato da' medici, veggendolo molto 
ardere, vollono fare notomia di si fatta 
natura, addomandandola egli; il feciono met- 
tere nudo in una bigoncia d' acqua fred- 
da, come esce del pozzo, e preso costui 
cosi ardente e nudo, ve l' attuffarono den- 
tro, il quale cominciando a tremare, e 


466 nett Xxxvit; 


 #chiacciare li denti, stato un pezzo, lo ri 


misono nel letto, e subito comincid a mi- 

Fliorare , e spegnersi l' arsione in forma 
che guerio. Ora, tornando alla materia, 
costui prestaudo in Frioli, di barattiere nu- 
do torn ricco a Firenze, e venendo spcs- 
80 a parole cou altrai, porgea detti nel qui- 
Stionare, che confondea oguuno; ed io scrit- 
tore fui presente a tre volte, le quali a 
piedi si diranno. La. prima fu, che aven- 
do parole con uno stato barattiere , com' 
elli, assai disutile uomo, chiamato Fascio 
di Canocchio, il detto Fascio disse al Cro- 
ce: E ti pare essere un gran maestro; e 
mi darebbe il cuore di vend&Fti sul ponte 
a Sorgano. EI Croce rispose: Io ne sono 
molto certo, ed è segnale, quando si tro- 
vasse il compratore di me, che vaglio qual- 
che cosa; ma e' non mi darebbe il cuore 
dy vendere te iu sul ponte al Rialto, te- 
nendoviti suse tutto il tempo della vita 
mia, tanto se' tristo e doloroso. Costni am- 
mutoloe e rimase confuso. La seconda vol- 
ta il detto Croce ebbe questione su la piaz- 
zu di mercato nuovo con uno chiamato Ne- 
ri (a) Bunciani , il quale parea pit tapi- 
no, che Fascio di Canocchio, era sparuto 
ed avarissimo ; ed eranvi molti cittadini 


ie 
(a) al. Reni. 
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tratti al romore . Quando vedde assai gen- 


te Ia corsa, e quelli si volge a loro, di- 
cendo contra il detto Neri: De guardate, 


signori, per cui fu morto Cristo, che è co- 
sa da non esser mai lieto, ne contento. La 
brigata tutta comincia a ridere, ed a Ne- 
ri si turo la strozza in si fatta forma, che 
si parti, e mai non disse parola. La ter- 
za fu, che Giovanni Zati, non essendo au- 


cora cavaliero, essendo molto piccolo e spa- 


ruto, ed avendo il padre prestato in Frio-- 


li, volle mordere i} Croce dell' anima nel 
prestare che avea fatto, e lui mettea in 
parole nel paradiso; e '] Croce disse dopo 
molte parole: Giovanni, io ti vorrei fare 
una piccola questione, e questa è, che io 
vorrei saper da te, se tu andassi al luogo 


comune, e fatto per il mestiero del corpo, 


ed avessi bisogno d' adoperare la pezza , 
ed in quel luogo fosse dall' un lato sciamo- 
ti (a) dall altro drappi, da un' altra par- 
te fossono pezze per quello mestiero, qual 
piglieresti per nettarti? Rispose: Piglierei 
le pezze da quel mestiero; e' Croce dis- 
se presto: E cosi fara il diavolo di te. Co- 
Stui, sentendosi cos mordere, e la sparn- 
ta vista e l' opere sue, che ancora non me- 


Sacchetti T. J. V 


(a) f. relachicl 
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ritavano paradiso, come ei dava a crede- 
re, mai ne allora ne poi si stese in simil 
ragionamenti con lui. 

E cosi questo Croce cavd d' errore que- 
sti tre errati di loro medesimi, li quali so- 
no molti come costoro, che s' ingannano 
si forte, che credono che tutti gli altri 
siano ciechi, ed a loro pare avere gli oc- 
chi del lupo cerviere; non pensando chi 
siano, ne quanto vagliono opere loro, 
. exsendo peggiori , che” tali, con cui con- 
tendono, si vogliono fare di buona terra, 
mostrandosi buoni, essendo il contrario . 
E per questo nacque quel proverbio: lo 
sbandito corre drieto al condennato . Ma 
a tutti intervenisse, che s' abbattessono al 
Croce, il quale non essendo Socrate , ne 
Pittagora, non Origenes, ne degli altri fi- 
losoſi, ch' ebbono profonde sentenzie, ma 
uno omicciatto disutile, con cos} nuove ra- 
gionj, che gli confondesse , come confuse 


questi tre, con cui venne a questione; que- 


sto non gli diede scienza, ma sottigliezza 
ed ingegno di natura. 


mm 
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A1 ER RIPOLFO DA CAMERINO CON UNA 
bella parola confonde il dire de' Bretto- 
ni quoi nimici, faccendosi heffe di lui, 
perche yes di Bologna non uscid. 
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L. notabil parole ed i brevi detti di 
messer Ridolfo da Camerino, la passata no- 
vella mi riduce a memoria; de' quali ne 
dirò alcuni qui dappie. Perocche io scrit- 
tore, trovandomi in Bologna buon tempo 
con lui, quando era generale capitano di 
guerra de' Fiorentini, e di tutta l' altra le- 
ga per la guerra della Cbiesa, quando il 
Cardinale di Genova, che poi ebbe nome Pa- 
pa Clemente in Vignene, era venuto con 
li Brettoni alle porte della detta terra, ed 
uno nipote del detto messer Ridolfo nato 
di sua sorella, chiamato Gentile da Spu- 
leto, andando per guadagnare, come fan- 
no gli nomini d' arme, faccendo scaramuc- 
ce co detti Brettoni, fu preso da loro. E 
sapendo gli Brettoni ch' egli era nipote di 
messer Ridolfo, con disprezzam ento gli di- 


<3 
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ceano: Noi aspettiamo il capitano vostro, 
perchè non esc' elli fuori? noi sentiamo , 
che $i stia pur nel letto, venga fuori, ven- 
ga. Gentile rispose ch'egli aspettava gen- 
te, e che ben gli andrebbe a vedere à luo- 
go ed a tempo. Puosonli docati cinquan- 
ta di taglia, e lasciaronlo alla fede che gli 
andasse a procacciare. Fornato in Bologna, 
ed andando a messer Ridolfo, disse mes- 
ser Ridolfo: Che dicono gli Bretton? Di— 
cono: Che fa questo vostro capitano che si 
sta pur dentro? che non esc' egli fuori! 
noi l' aspettiamo. Disse messer Ridolfo: 
Come rispondesti? Disse Gentile: Risposi 
che tosto usciresti fuori, perocche voi a- 
spettavate gente. Disse messer Ridolfo: Mal 
dicesti, che Dio mal ti faccia. E Gentile 
disse: Perche, messere ? Disse messer Ri- 
dolfo: Se* per tornarci? Disse Gentile: Si- 
'gnor si, perocche ho (a) portare loro cin- 
quanta ducati per la taglia che m' hanno 
Posta. Dice messer Ridolfo: Se ti dicono 
Pi, perche non esce fuori messer Ridol- 
fo, e tu rispondi: Perche voi non entria- 
te dentro; e d' altro non t' impacciare. Or 
non fu bella parola questa a uno capita- 
no di guerra ? per certo bella e notabile, 
come se l' avesse detta Scipione o Annt- 


| (a) f.a portare . 
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bale; e troppo maggiore prova fu a' nemi- 
ei questa risposta (se Gentile la disse lo- 
ro) di mostrare loro chi messer Ridolfo 
era, e da quanto, che se due volte gli aves- 
se sconfitti in battaglia campale. Altri po- 
co sperti e pratichi nella maestria dell' ar- 
me si sarebbono andati incastagnando di 
parole, e quante piu ne avessono dette , 
da meno sarebbono stati reputati. 


: 
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ACNOLO BOTTONT DA SIENA MANDA UN CANE 

da porci a messer Ridolfo da Cameri- 
mo, ed egli lo rimanda in dietro con pa- 
role al detto Agnolino con dilettevole su- 
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M. fu da ridere quest' altro motto 
che segue del detto messer Ridolfo. Fran- 
cesco, signore di Matelica, ebbe un tem- 
po guerra col detto messer Ridolfo; e mo- 
rendo il detto Francesco, rimasono suoi 
© . figlinoli, li quali per istare sicuri, e pe 
difendersi da lui, uno Foscherello da Mar 
telica che era gran caporale in una com- 
pagna (a) d' uno che avea nome Boldrino, 
facea sua camera in Matelica per provvi- 
Sione ch'avea Boldrino, a tutta sua briga- 
ta da' figliuoli di Francesco. E come s' u- 
sa per le guerre, questo Foscherello, co- 
me cordiale nimico di messer Ridolfo, fe- 
ce una cavalcata con gente d' arme sul ter- 
reno di messer Ridolfo, per la quale me- 


(a) 5. compagnia, 
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toe e predoe ottocento porei, e condusse- 
li a Matelica. Stando per alcun di, non 
potendo messer Ridolfo vendicarsi sopra i 
nimici, sopravvenne uno famiglio d' Ag no- 
lino Bottoni da Siena con uno bellissimo 
cane alano a mano, ed andato dinanzi a 
messer Ridolfo, e fatta la reverenza, dis- 
se, che Agnolino Bottoni gli presentava 
quel cane. Messer Ridolfo, guardando il 
cane e' famiglio, domando, da quello che 
quel cane era buono. Il famiglio gli rispose: 
Da porci, signor mio. E messer Ridolfo 
disse: E come ne piglia? Il famiglio disse: 
Quando uno, e quando due per di, secondo 
come l' uomo gli trova. Disse allora mes- 
ser Ridolfo: Amico mio, questo non è ca- 
ne da me, rimenalo ad Agnolino, e di che 
jo I' ho per ricevuto, ma che questo cane 
non è per li fatti mia, se non piglia pin 
che un porco per volta. Se gliene venisse 
alle mani uno di quelli di Foscherello da 
Matelica che ne piglia ottocento.per volta, 
pregalo che me lo mandi. Il famiglio uden- 
do costui, e veggendo che dono non rice- 
vea, si parti quasi scornato, rapportando 
il cane e l' ambasciata ad Agnolino, il qua- 
le intendendo il fatto, disse che messer Ri- 
dolfo dicea molto bene, dappoicke elli a- 
vea avuta sl poca considerazione, che essen- 
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doli stati tolti in quelli di ottocento por- 


ci, gli mandava un cane che forse non av- 
venia del mese una volta che ne pigliasse 
uno. 

Quanto fa piacevole il 8 di mes- 
ser Ridolfo che rade volte interverrebbe, 
che essendo presentato uno dono a uno, e 
quelli non lo volessi, e rimandassilo in die- 
tro, che non ne portasse cruccio o sdegno 
quelli che I han mandato. E'l dire suo fu 
SI piacevole, che non che Agnolino ne por- 
tasse, ma e confess0 d' aver fallato, solo 


per la perdita delli ottocento porei di mes 
ser ns. | 
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I DETTO MESSER RIDOLFO 4 UN SUO VOTE, 
tornato da Bologna da apparare ragio- 
ne, gli prova che ha perduto il tempo. 


NOVELLA XL 


— 
—kk 


—— 


a un suo nipote, il quale era stato a Bolo- 
gna ad apparar legge ben dieci anni; e tor- 
nando a Camerino, essendo diventato va- 
lentissimo legista, andò a vicitare messer 
Ridolfo. Fatta la vicitazione, disse messer 
Ridolfo: E che hai fatto a Bologna? Quelli 
rispose: Signor mio, ho apparato ragione. 
E messer Ridolfo disse: Mal ci hai speso il 
tempo tuo. Rispose il giovane, che gli par- 
ve il detto molto strano: Perche, signor 
mio? E messer Ridolfo disse: Perche ci do- 
vei apparare la forza che valea l'un due. Il 


giovane comincid a sorridere, e pensando 


e ripensando egli e gli altri che l' udirono, 
vidono esser vero cid che messer Ridolfo a- 
vea detto. Ed io scrittore essendo con cer- 
ti scolari che udiano da messer Agnolo da 


E QUuESTA che segue . non fu meno bella 
novella, ne meno bel detto, il quale disse 
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Perogia, dissi che si perdeano il tempo a 
studiace in quello che faceano; risposono: 
Perche? ed io segul: Che apparate voi? dis- 
sono: Appariamo ragione; ed io dissi: 0 
che ne facete, s' ella non s' usa? 81 
che per eerto ella ci ha poco corso, ed ab- 
bia ragione chi vuole, che se un poco di for- 
za pid e nell' altra parte, la ragione non 
v* lia a far nulla. E pero si vede oggi che 
sopra i poveri ed impotenti tosto si da judi- 
zio e corporale, e pecuniale; contra i ric- 
chi e potenti rade volte, perche tristo chi 
Poco ci puote . e 


DEL SACCHETTI « 171 


MOLTE NOPELLETTE , Z DETTI DEL DETTO 
messer {iidolfo piacevoli, e con gran Sur 
$1anza | 


NOVELLA XLL 


— 


7 

E. Mt conviene in questa novella, poichè 
10 sono entrato a dire di questo valentre 
uomo, dire certi suoi detti; perocche, al 
mio parere, fu filosofo naturale di pochis- 
sime parole. Dico adunque che un $u0.Aa- 
mico,che era stato gran tempo che non l'a- 
vea veduto, disse: Messer Ridolfo, voi sie- 
te ringiovanito (a) dieci anni, poiche io, 
non vi vidi; e messer Ridolfo guarda co- 
stui con la coda dell' occhio, dicendo: Di 
quello che dici, ne prendo conforto, ma 
saccio che non ci dici lo vero. 

Dicea il detto messer Ridolfo che non 
volea che*'servi suoi del suo avessono me- 
glio di lui. Quando era il freddo grande, 
dicea: Andate, accendete il ſuoco, e la vi 
scaldate, © .quande egli ha fatta la bracias 


(o) Nel MS. ringiovenita, 
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mi chiamate. Volea che' fanti avessono il 


fummo, e non lo volea elli. | 

Sendo il detto messer Ridolfo al ser- 
vigio del re Luigi di Cicilia, andando con 
certa gente d' arme, fu assalito; di che 
convenne che tutti si fuggissono a spron 
battuti, e camparono. Tornato poi messer 
Ridolfo nel cospetto del Re, e lo Re li dis- 
se: Ridolfo, per quanto aresti dato quel- 
li sproni; e quelli rispose : Di cotesto non 
Saccio; ma ben saceio per quanto ci sarei 
rattenuto a fare lo patto. 

Le candele della cera facea volgere al- 
la mensa sua capo piede, mettendo di so- 
pra il lato pin grosso della cera verde, di- 
cendo che alli servi suoi volea che toccas- 
se poi il sottile e non a lut,.e da questo si 
cominciarouo a fare delle candele mozze. 

Essendo a Bologna il detto messer Ri- 
dolfo capitano di guerra pere li Fiorentini, 
quando ebbono guerra con la Chiesa, gli 

fu detto che l Papa avea venduto, o im- 
pegnato: Vignone, per voler far gran guer- 
ra; ed egli disse: Molto ee savio lo Papa 
nostro; vuol vendere quello ch' egli ha, 
* acquistar quello che non sa 

- Quando messer Ridolfo fa con la 5 
na, e con gli altri a dare ordine che fos- 
ce fatto il Papa da Fondi, tornando a ca- 


— 
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43a sua, trovò messer Galeotto suo genero, 
il quale dicendoli, quanto era contra a Dio, 
ed all' anima sua quello ch' egli avea far- 
to, rispose: Ajolo fatto, perche abbiano tan- 
to a fare de' fatti loro che' nostri lascino 
stare. 

Essendo il detto messer Ridolfo anda- 
to a vicitare messer Gian Auguth, che era 
con lo esercito suo fuori di Perogia, ed an- 
dando poi ka vicitare l' abate di Mon ma— 
jore, che per lo Papa signoreggiava Pero- 
gia, ed in quelli di era fatto Cardinale, 
gli disse: Avendoci fatto male, se' fatto 
Cardinale; se ci avessi fatto peggio, sare- 
sti fatto Papa. | 

Avendo maritata una sua figligola gio- 
vane a messer Galeotto che era gia vecchio, 
molti suoi prossimani ed uomeni, e donne 
gli diceann: Do, messer Ridolfo, che ave- 
te voi fatto a dare una giovane a un vec- 
chio ? rispondea: Hoccelo fatto per noi, e 
non per lei 

Fu dipinto a Firenze, quando venne 
in disgrazia del Comune, per farli vergo- 
gna; esseüdoli detto, disse: E' si dipingo- 
no i Santi, sonei fatto santo. A 

© Ancora per questa cosi fatta cosa es- 
sendo a una sua terra, e trovando un suo 
Suddito che tornava d' acconciare sue vi- 
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gne e suoi terreni, lo domandò, onde ve» 
nia; disse che venia d' acconciare vigne ed 
altri suoi fatti. Disse a certi che erano con 
lui: Pigliate costui, ed andatelo ad impic- 
care pe piedi. Costoro ed elli domandano: 
Signore , perche ed elli rispose : Perche 
Ii Fiorentini m' hanno fatto impiccare pe 
piedi, perche io ci ho fatto i fatti miei; 
secondo quella ragione e quella legge (che 
si dee credere che Fiorentini ne veggano 
assai) costui dee essere impiccato; anda- 
te ed impiccatelo; e stante un poco lo li- 
cenziò; e per questo scusava se, ed accu- 
Sava altrui. 

Dicea che de' Papi si facea come del 
Porco; quando il porco muore, tutta la ca- 
sa e ciascuno ne fa festa; e cos! per la mor- 
te de Papi tutto il mondo e tutti i eristia- 

ni ne fanno festa. 
| Ancora spesso dicea: Tristo a quel fi- 
glio che l' anima del sue 2 85 ne va in 
paradiso. 

Quando li Fiorentini nel MCCCL.XI. 
ebbono guerra co' Pisani, essendo elli ca- 
pitano di guerra, ed a vendo posto il cam- 
po in Valdera, avendo due consiglieri Fio- 
rentini, forse mercatanti, o lanajuoli, li 
quali una notte pensarono, che campo 
non istava bene in quel luogo, e che egli 
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starebbe meglio su uno monte ivi vicino; 
e levatis} la mattina cou questo pensiero, 
tirarono messer Ridolfo da parte, e disso- 
no che parea loro che 'I campo stesse mol» 
to meglio nel tal luogo. Messer Ridolfo 
come gli ebbe uditi, ghignando, e guar- 
dandogli disse: Jate » jate, jatesi alle Bot 
teghe a vendere i panni. 
Se dicea il vero, ogui uomo il pensi quel- 
lo che ha a fare la inercanzia, o l' arte 
meccanica con la industria militare. 
Non tenendosi quelli del reggimento 
di Fiorenza contenti di lui nella fine del- 
la guerra della Chiesa, lo feciono dipigne- 
re, come a drieto è detto. Di che dappot 
a certo tempo, essendo stato spinto, furo= 
no mandati a lui certi ambasciadori Fio- 
rentini, a' quali fece due cose. La prima, 
che essendo a tavola del mese di luglio da 
Jui convitati, era di drieto a loro a uno 
cammino cosi acceso un gran fuoco, come 
se fosse stato del mese di gennajo. Gli am- 
basciadori, sentendo alle spalle il fuoco 
penace per lo sollione, domandarono mes- 
ser Ridolfo che cagione era, il perche di 
luglio tenesse il fuoco acceso alla mensa 
Messer Ridolfo rispose che cid facea, per- 
che quando i Fiorentini ' aveano dipinto, 
| aveano dipinto sauza Calze in gamba; di 
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che per quello avea 81 infrigidite le gam- 
be che mai da la in qua non I avea pos- 
sute riscaldare, e perd gli convenia te- 
nere il fuoco presso per riscaldarle . Gli 
ambasciadori sorrisono un poco, ma qua- 
si ammatolarone . Poi seguendo alle vi- 
vande vennono capponi lessi, e le lasagne, 
le quali messer Ridolfo ordinò che la sua 
scodella fosse minestrata tanto innanzi ch 
ella fosse tiepida, e quelle degli ambascia- 
dori veaissono bollenti e caldissime in ta- 
vola. E cosl alla tavola gionte (a), mes- 
ser Ridolfo comincia sicuramente pigliar- 
ne pieuo i cusoliere . Gli ambasciadori, 
cos} veggendo, ebbono per fermo poter- 
le pigliare altresl sicuramente ; onde al 
primo boccone tutto il palato si cossono, 
si che I uno comiacio a lagri mare, e | al- 
tro, comincid a guatare 1] tetto, ed a sin- 
ghiozzare. Messer Ridolfo dice: Che miri?! 
e quelli dice: Guardo questo tetto che fu 
cosi bep fatto; chi lo fece? Dice messer 
Ridolfo: Fecelo maestro Soffiaci; nol co- 
nosci tu? Gli ambasciadori intesono il Te- 
desco, e lasciarono affreddare le lasagne; 
e fra loro poi dissono: E' ci sta molto be- 
ne, che corriamo subito a dipignere gli si- 
gnori, come fossono portatori, ed elli ci ha 


(a) Cosi nel MS. 
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ben dimostrato quel che ben ci sta. E co- 
si quasi scornati si tornarono a Firenze do- 
ve saputa la novella, fa tenuto, messer Ri- 
dolfo avere reuduto pan per focaccia (). 

Avea mandato un fante con leitere, 
e preso da un suo nimico, gli fa tagliare 
le maui. E tornando al detto messer R. 
dolfo con le mani mozze, disse: Signor mio, 

uesto ho avuto per voi. Ed egli ris pose: 
All' abbottonar te n' avvedrai, se l' avrai 
avuto o per te o per me. 

Essendo ripreso da M. G. ch' egli era 
vecchio sanza figliuoli maschi. . . marita- 
re e tenea certe terre altrui, rispose : Sac- 
cio che ognora . . E lo Re Carlo man- 
dd a dolersi di lui che avea dato a juto al 
Duca. .. per venirli addosso, rispose : 
Hogli messo il calderugio nella gabbia; ora 
sta, se lo sa pighare.. 


(b) al. cofaccia. 


Sacchetti T. J. 
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MESSER MACHERUFFO DA PADOVA FA 
ricredenti i Fiorentini di certe beffe fat- 

tie contro a lui da certi giovani sciagu- 
rati, e con opere ancora il dimostra . 


NOVELL A XIII. 


— 


AF 


M ess£r Macheruffo de Macheruffi da Pa- 
dova, antico cavgliere d' anni, ed antica- 
mente venuto podesta di Firenze, in que- 
sta novella tiene molto ben la lancia alle 
rene a messer Ridolfo. Perocchè venendo 
podesta di Firenze, come è detto, con uno 
tabarro, e co batoli (a) dinanzi in forma da 
parere più tosto medico che cavaliere, fu 
ragguardato e considerato da tutti, e mas- 
simamente da certi nuovi uomini e sollaz- 
ze voli, li quali pin che gli altri faccendosene 
beffe, proposono di fare sopra lui qualche 
cosa; e come che l fatto s' andasse, il primo 
di che entro in uficio, venente la notte; 
gli fa appiccato con certi chiovi un buon 
numero d' orinali alla porta, ciascuno con 
orina dentro. La mattina s eguente per tem- 


(a) 11 Vocab. Batalo. 
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po aprendosi lo sportello, che volea antlace 
il cavaliere alla cerca, tirando lo sportel- 
Jo il portinaro, vide ben dieciforinali esse- 
re appiccati ad esso. Di che inaraviglian- 
.dosi, e faccendosi fuora a guardare la por- 
ta, vide tutto il rimanente; e subito cor- 
re a dirlo al podesta; il quale inteso che 
Y ebbe, disse: Va, e fagli venir tutti su, 
e fagli venir ben . che non se ne rom- 
alcuno; e per questo fare, convenne 
che l cavaliere adoperasse tutta la fami- 
glia, che era apparecchiata d' andar con lui 
alla cerca, a portare li detti orinali dinan- 
zi al podestà. Veggendoli il podestà se gli 
cominciò a uno a uno a recare in mano, e 
guardando I'acque, gli diede poi a' fanti che 
gli. appiecassino intorno alla sala grande, e 
se non v'era dove, fece conficcare degli agu- 
ti. Cosi comandato, fu fatto; avendo con- 
siderato questo valentre uomo quelle tau- 
te e diverse acque, nè più ne meno che fa- 
cesse un medico. L' altro di segnente, o 
che I consiglio si facesse come anticamen- 
te in quella sala si facea, o che ' podesth 
mandasse per molti nobili cittadipi., gli 
quali giug nendo sanza sapere il fatto, tut- 
ti, veggendo quelli orinali, si maraviglia- 
vano; e cos] essendo ragunati , il podesta 
giunse fra loro, e cominciò a dire: Siguo- 
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ri Fiorentini, io ho sempre udito dire che 
Voi siete li pin savj uomini del mondo, e 

poi che io venni qui, in si piccolo tempo 
conosco, voi siete molto più savj che non 
ci si crede, e la prova il manifesti; che 
essendo venuto qui io vostro podestà, e 
voi, come savj, considerando che I rettor 
della terra conviene che purghi li viz) e'ma- 
Jori di quelli che ha reggere (a), ne piu 
NE meno come il medico, conviene che cu- 
ri le infermita de' suoi infermi, mi avete 
in questa notte appresentato le vostre a- 
cque, li vostri segni in questi orinali che 
vedete d' intorno appiccati, li quali orina- 
Ii mi sono stati tutti confitti alla porta; 
ed io avendoli proccurati, comechè molto 
sofficiente in medicina non sia, veggio ed 
ho compreso in questi vostri cittadini gran- 
dissime infermita, le quali con la grazia 
di Dio penserd curar si, che io vi ereda la- 
sciare più sani, ed in migliore stato che io 
non vi trovo. Quando costui ebbe cos! par- 
lato, li cittadini si tirarono da parte, e fe- 
ciono uno risponditore per tutti; il quale 
disse al podesta, che non potea essere che 
nelle gran terre non fosseno diverse con- 
dizioni di genti e semplici, e sciocchi e 
matti; e che lo confortavano che cercasse 


(a) J. a reggere- 
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chi avesse quelli orinali appiceati, e che 
ne facesse si fatta punizione che a tutti gli 
altri fosse esemplo, e molte altre cose. E'l 
podesta disse loro: Voi mi dite che ci sono 
diverse genti e ignoranti, e stoltiz per quel 
li tali ed io, e gli altri rettori siamo elet- 
ti; che se tutti li pepuli fossono savj, non 
bisognerebbe che andasse rettori ed oficia- 
li; e cosi presono commiato, e partironsi. II 
qual podestà rimaso, comeche fosse valen- 
tre uomo, mosso ancora dallo sdegno non 
dormio; ma con informazioni, e con gran 
sollecitudine segretamente seppe chi era- 
no quelli che erano di mala condizione e 
di cattiva vita; e comincid ora uno per la- 
dro , ora due micidiali, e“ quando tre e 
quando quattro, e mettitori di mali dadi, 
e d' altre pessime condizioni, a spacciare 
e mandare nell' altro mondo, ed ancora 
fu in questo numero di quelli che aveano 
appiccati gli orinali. Ed in breve tanti ne 
impicco, e tanti ne decapito e justizid per 
ogni forma, che nella fine del suo oficio la- 
scid si Sanicata e si guerita la nostra cit- 
ta, che si riposd molto bene per assai tem- 
po. E perd non si dee mai giudica- 
re secondo le apparenze, e fare scherne 
d' altrui, e massimamente de' rettori; pe- 
rocche I apparenza mostra molte volte 


\ 


182 NOVELLA' XIII. 


quello che è d' assai, dappoco', e quello 
che e' dappoco, mostra d' assai. Comeche 
jo credo che questa fosse permissione di 
Dio, 'volendo che cid avvenisse, percbè li 
cattivi fossono puniti, e che quella mala 
erba fosse diradicata per forma, che quel- 
la città ne rimanesse in migliore stato. 
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ON CAVALIERO DI PICCOLA PERSONA DA 
Ferrara ando podesta d' Arezzo; quan- 
do entra nella terra, , avvede essere 
Sghignato, e con una parola si difende. 


NOVELLA XLIII,. 


— 


M £cL10's' avvide degli atti, che gli Are- 
tini faceano contro a lui uno cavaliere pie- 
colo e sparutissimo da Ferrara, quando 
entrò capitano d' Arezzo, che non fece mes- 
ser Macheruffo; perocchè nel principio del 
suo oficio al giuramento tagliò la via a chi 
avesse animo d' appiccare orinali, o fare 
simili frasche. Perocche avveggendosi nel 
suo entrare in Arezzo che molti ghigna- 
vano, e sghignazzavano della sua sparuta 
personcina, tutto sdegnoso n' ando alla” 
maggiore chiesa , dove gli anziani, e'ret- 
tori erano presenti, a farli leggere li ca- 
pitoli , e dare il giuramento. Quando il 
cancelliere ebbe letto cid che dovea, gli 
porse il libro, e disse: E cos! giurate a le 
sante die Vangele? E'l capitano guardando 
5 N | 
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dattorno verso il dere disse: Io giuro 
ciò che e, 


Oui mancano molte ſacce del MS. per 
tutta la Novella quarantasei . 


Frammento della Novella quarantasette. 


tasso se la gnerisse . Perocchè io sono sta- 
to con lei qua rantatre maladett' anni, ed 
ora dice, che mi vuol venir drieto . Non 
sia, per l' amor di Dio. Arrogete ancora 
al maestro Giovan dal Tasso, il mae- 
stro Tommaso del Garbo, ed a loro due 
per egual parte lasciò li fiorini dugento in 
quanto la guariscano . Li parenti furono 
tutti suso, e spezialmente li fratelli della 
donna: O Jacopo, che volete voi fare ? vo- 
lete voi lasciare a' medici il vostro ? ove 
rimarrebbe la vostra fama? Che ciascuno 
dira: Jacopo ha voluto lasciare piu-tosro 
a due medici, che l' hanuo forse si mal cu- 
rato, che se n' morto, che lasciare a una 
sua moglie, che ' ha servito quarantatre 
anni, che non gli tocca per anno, lascian- 
dole fiorini dugento, fiorini cinque. Or 
pensate bene. E quelli rispose, che appe- 
na si potea intendere: 0 chi $0 io, chi m 
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ha più tosto morto, o' medici, o ella? E 


brie vemente, tanto fu combattuto, che qua- 


si come vinto, e col dire si con parole, o 
con cenni, il testamento ritornd , che la- 
sciasse alla donna fiorini dugento, e que- 
sto fece a grand issima pena, e poco stan- 
te si mori. E la donna fece il pianto gran- 
dissimo, come tutte fanno, perchè costa 
loro poco; e sotterrato il marito , e ra- 
sciutto le lacrime (a), se avea difetto, si 
fece curare gagliardamente, e poi intese 
ad acconciarsi per sl fatta maniera , che 
con la dota sua e con il lascio, in meno di 


due mesi, uscio de' panni vedovili, e ri- 


maritossi. Se la donna fece dello in- 
ſingardo, molto gli stava bene, che gli 
andasse drieto; ma io credo ch' ella con- 
cepea nella sua mente di mostrarsi nelle 
parole e negli atti , che *| marito gli la- 


sciasse, Acciocche morto lui, si potesse. 


meglio rimaritare , com' ella fece . Niu- 
na cosa si passa e dimentica quanto la 
.morte ; e la femmina, che pin si percuo- 
te e nel pianto, e nel lamento, e quella crea- 


tura che pin tosto la dimentica; e que- 


sta ne fa la prova, che appena era sot- 


terrato il marito, che pensò d' averne un 


altro ; el marito andd forse a torre una 


(a) Cosi nel US. 


—— 
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moglie in inferno, per aver fatti lasci, 
che aspettavano più al corpo, che all ani- 
5 ma; e quella, ch' egli avea lasciata, non 
| accese mai una candela per I anima sua. 
Per questa donna si pud notare leggier- 
mente questi tre versetti : : 


Donna non e , che non adori Venere 
Tal in s$ua-deita,, e qual è vedova 
Non si cura di quel cli” e fatto cenere. 
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n DI CERI DA MONTEL UPO A LA u 
Salvadega (a) dorme con un morto, cac- 
cialo in terra del letto, non sappiendo- 
lo, credelo avere morto, ed in fine tro= 
vato il vero, mezʒo Smemorato si va con 


Dio. 
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„ 


— avea voglia questa contata don- 
na d' andar drieto al morto marito, quan- 
to ebbe voglia di coricarsi allato a un mor- 
to in questa novella Lapaccio di Geri da 
Montelupo nel contado di Firenze . Fu 
a miei di, ed io il conobbi, e spesso mi 
trovava con lui, perocche era piacevole, 
ed assai semplice uomo. Quando uno gli 
avesse detto: Il tale è morto, ed avesselo 
Titocco con la mano, subito volea ritocca- 
re lui, e se colui si fuggia, e non lo potea' 
ritoccare, andava a ritoccare un altro, che 
passasse per la via; e se non avesse potu- 
to ritoccare | OTA persona, avrebbe ri- 


(a) Cha Salvadege, nel Ferrarese , ciod 
casa salvatica. N 
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tocco o un cane, © una gatta; e se ciòd 
non avesse trovato, nell' ultimo ritoccava 
il ferro del coltellino; e tanto ubbioso vi- 
vea, che se subito, essendo stato tocco , 
per la maniera detta non avesse ritocco al- 
trui , avea per certo di far quella mor- 
te, che colui, per cui era stato tocco , e 
tostamente . E per questa cagione se un 
malfattore era menato alla justizia, o se 
una bara o una croce fosse passata , tan- 
to avea preso forma la cosa, che ciascu- 
No correa a ritoccarlo; ed egli correndo, 
or drieto all' uno, or dietro all altro, co- 
me uno, che uscisse di se; e per questo, 
quelli che lo ritoccavano, ne pigliavano 
grandissimo diletto. Avvenne per caso, 
che costni essendo per lo Comune di Fi- 
renze mandato ad eleggere uno podesta, 
ed essendo di quaresima, uscio di Firen- 
ze , e tenne verso Bologna , e poi a Fer- 
Tara, e passando plu oltre, pervenne una 
sera al tardi in un luogo assai ostico e pan- 
tanoso, che si chiama la Cha Salvadega. 
E disceso all' albergo, trovato modo d'ac- 
conciare i cavalli e male, perocche v' era- 
no Ungheri e Romei assai, che erano gia 
andati al letto; e trovato modo di cena- 
re, cenato che ebbe, disse all' oste, dove 
dovea dormire. Rispose l' oste: Tu starai, 
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come tu potrai; entra qui, che ci sono 
quelle letta, che io ho, ed hacci molti Ro- 
mei; guarda se c' e qualche proda ; fa 
ed acconciati il meglio che puoi, che al- 
tre letta o altra camera non ho. Lapac- 
cio n' andd nel detto luogo, e guardando 
di letto in letto cosi al barlume, tutti li. 
trovò pieni, salvo che uno, la dove da u- 
na proda era un Unghero , il quale il di 
dinanzi s' era morto. Lapaccio non sapen- 
do questo, che prima si sarebbe coricato 
in un fuoco, che essersi coricato in quel 
letto, vedendo che dall' altra proda non 
era persona, entro a dormire in quella. 
E come spesso interviene, che volgendosi 
uomo per acconciarsi, gli pare che 1 

compagno occupi troppo del suo terreno, 
disse: Fatti un poco in la, buon uomo. I* 
amico stava cheto e fermo, che era nel- 
“ altro mondo. Stando un poco, e Lapac- 
eio il\tocca, e dice: O, tu dormi fiso; fam- 
mi un poco di luogo, te ne priego; e'l 
buon uomo cheto . Lapaceio, veggendo 
che non si movea, il tocca forte. De, fat- 
ti in 1a con la mala pasqua. Al muro, che 
non era per muoversi. Di che Lapaccio si 
comincia a versare, dicendo: De, morto 
sia tu a ghiado, che tu dei essere uno ru- 
baldo. E recandosi alla traversa con le gam- 
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be verso costui, e poggiate le mani alla let: 
tiera, trae a costui un gran pajo di calci, 
e colselo si di netto, che | corpo morto 
cadde in terra dello letto tanto grave, e 
con si gran busso, che Lapaccio comincid 
fra se stesso a dire: Ounè, che ho io fat- 
to ? e palpando il copertojo si fece alla 
sponda, appiè della quale l'“ amico era ito 
in terra, e comincia a dire pianamente: 
Sta su; hati tu fatto male ? torna nel let- 
to. E colui cheto com' olio, e lascia dice 

Apaccio quantunche vuole , che non era 
ne per rispondere, ne per tornare nel let- 
to. Avendo sentito Lapaccio la soda ca- 
duta di costui, e veggendo che non si do- 
lea, e di terra non si levava; cominciò a 
dice in se: Oimè sventurato, che io l' avrd 
mortol E guata e riguata, quanto più mira- 
va, più gli pareva averlo morto; e dice: 0 
Lapaccio doloroso, che fard ? dove n' an- 
dro? che almeno me ne potess io andare, 
ma io non so donde, che qui non fu' io mai 
piu. Cosi ſoss' io innanzi morto a Firenze, 
che trovarmi qui ancora. E se io sto, se- 
ro mandato a Ferrara, o in altro luogo, 
e serammi tagliato il capo, Se io il dico 
all' oste, elli vorta che io muoja in pri- 
ma, ch' elli n' abbia danno. E stando tut- 
ta notte in questo affanno ed in pena, co 
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me colui che ha ricevuto il comandamen- 
to dell' anima, la mattina vegnente aspet- 
ta la morte. Apparendo l' alba del di, li 
Romei si cominciano a levare ed uscir tno- 
ri. Lapaccio, che parea più morto, che 'l 
morto , si comincia a levare anco elli, e 
studiossi d' uscire fuora pin tosto che po- 
teo per due cagioni, che non so quale gli 
desse maggior tormento; la prima era, per 
fuggire il pericolo, ed andarsene anzi che 
' oste se ne avvedesse; la seconda per di- 
lungarsi dal morto, e fuggire |' ubbia, che 
sempre si recava de' morti . Uscito fuori 
Lapaccio, studia il fante, che selli le be- 
st ie; e truova l' oste, e fatta ragione con 
lui, il pagava, ed annoverando li denari, 
le mane gli tremavano come verga. Dice 
' oste : O, fatti freddo? Lapaccio appena 
pote dire, che credea che fosse per la neb- 
bia, che era levata in quel padule . Men- 
trechè ' oste e Lapaccio erano a questo 
punto, ed uno Romeo giunge, e dice all' 
oste, che non trovava una sua bisaccia nel 
luogo » dove avea dormito ; di che ' oste 
con un lume acceso , che avea in mano, 
subito va nella camera, e cercando e ri- 
cercando, e Lapaccio con gli occhi sospet- 
tosj , stando dalla lunga, abbattendosi P 
albergatore al letto, dove Lapaccio avea 


— 
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dormito, guardando per terra col detto lu- 
me, vide I Unghero morto appie del let- 
to. Come cid vede, comincia a dire: Che 
diavolo & questo? Chi dormi in questo let- 
to ? Lapaccio , che tremando stava in a- 
scolto, non sapea se era morto o vivo; 
e uno Romeo, e forsi (a) quello che avea 
perduto la bisaccia, disse: Dormivvi colui, 
accennando verso Lapaccio. Lapaccio ciò 
veggendo, come colui, a cui parea gia a- 
yere la mannaja sul collo , chiamo l' oste 
da parte, dicendo : Io mi ti raccomando 
per F amor di Dio, che io dormi in quel 
letto, e non potei mai fare, che colui mi 
facesse luogo, e stesse nella sua proda ; 
onde, io pignendolo con li calci, cadde in 
terra; io non credetti ucciderlo . Questa 
è stata una sventura, e non malizia. Dis- 
se l' oste: Come hai tu nome? e colui glie 
lo disse. Di che, seguendo oltre l' oste, 
disse: Che vuoi tu, che ti costi, e cam- 
perotti? Disse Lapaccio: Fratel mio, ac- 
conciami come ti piace, e cavami di qui. 
Io ho a Firenze tanto di valuta, io te ne 
fo carta. Veggendo l' oste quanto costui 
era semplice, dice: Do, sventurato , che 


Dio ti dia grawmezza ; non vedesta lume 


(a) Cosi il MS. 
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jersera ? o tu ti mettesti a giacere con un 
Uinghero, che mori jeri dopo ves pro. Quau- 
do Lapaccio udi questo, gli par ve stare un 
poco meglio, ma non troppo; perocche po- 
ca difficulta fece da essergli tagliato il ca- 
po ad esser dormito con un corpo mor- 
to; e preso un poco di spirito e di sicur- 
ta, comincio a dire all' oste : In buona fe, 
che tu se'un piacevol uomo; o che non mi 
dicevi tu jersera: Egli e nn morto in uno 
di quelli letti!Se to me I avessi detto, non 
che io ci fosse albergato, ma io serei cam- 
minato pin oltre parecchie miglia , se io 
dovessi essere rimaso nelle valli tra le can- 
nucci (a); che m' hai dato si fatta batti- 
soffia, che io non sarò mai lieto , e forse 
me ne morro . L' albergatore , che avea 
chiesto premio se lo campasse , udeydo le 
parole di Lapaccio, ebbe paura di non a- 
verlo a fare a lai; e con le migliori paro- 
le che pores, si riconcilio insieme col det- 
to Lapaccio. E 'l detto Lapaccio si parti, 
andando tosto, quanto potea , guardando- 
si spesso in dietro per paura, che la Cha 
Salvadega nol seguisse, portandone uno vi- 
so assai più spunto, che ' Unghero mor- 


to, il quale getto a terra del letto; ed an- 
Sacchetti bas 5 Cahn n 
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donne con questa pena nell' animo, che non 
gli fu. piccola, per un messer Andreasg io 
Rosso (a) da Parma, che avea meno un 
occhio, il quale venne podestà di Firen- 
ze, e Lapaccio si tornd, rapportando aver 
fatta elezione al detto podesta, ed esso l 
avea accettata. Tornato che fu il detto 
Lapaccio a Firenze, ebbe una malattia, 
che ne venne presso a morte . Io cre- 
do che la fortuna , vedendo costui esse- 
re cos} obbioso, e recarsi cosi il ritocca- 
re dei morti in augurio, volesse avere di- 
letto di lui per lo modo narrato di sopra, 
che per certo e' fu nuovo caso, avvenen- 
do in costui, in un altro non sarebbe sta- 
to caso nuovo. Ma quanto sono differenti 
le nature degli uomini, che seranno mol- 
ti, che non che temino gli augurj, ma el- 
Ii non vi daranno alcuna cosa di giacere, 
e di stare tra' corpi morti; ed altri seran- 
no, che non si cureranno di stare nel let- 
to dove siano serpenti, dove siano bot- 
te, scorpioni, ed ogni veleno, e bruttu- 
ra; ed altri sono, che faggono di vestir- 
si di verde, che è il pin vago colore che 
sia; altri non principierebbono alcun fat- 
to in venerdi, che è quello di nel quale 
fu la nostra salute; e cos! di molte altre 


(a) Andreasso de Rossi. 25 
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cose fastastice (a) e di poco senno, che so- 


no tante, che non eapirebbono in questo 
libro . 


(a) Cosi nel MS. per fantastiche . 
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R III BUFFONE , TORNANDO Df UN PAR DI 
© -Noxze con certi giovant Fiorentim, è pre- 
so di notte dalla famiglia; giunto dinan- 
zi al podesta , con un piacevol motto de- 
libera lui, e tutta la brigata. ' 
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M. ſu più ardito e più coraggioso 
Ribi buffone incontro a un cavaliere d' u- 
no podesta, che l prese, ed ancora col po- 
destà, che non fu Lapaccio, vile e timi- 
do , per essere stato in un letto con un 
uomo morto. Questo Ribi fu piacevolissi- 
mo, e fu Fiorentino, e molto si ridusse, 
come fanno li suoi pari, nelle Corte de' si- 
gnori Lombardi e Romagnuoli, perche con 


loro facea bene i fatti suoi, che dava pa- 


role, e ricevea robe e vestimenti; e quan- 
do venia in Firenze, non guadagnando, 
ricorrea alcuna volta alle nozze, dove pu- 
re alcuna cosa leccava. Essendo costui in 


Firenze una volta, e faccendosi la ver- 


so santa Croce un bello pajo di nozze , e- 
gli vi stette quasi tutto il di; e vegnen- 
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te la notte, avendo ciascun uomo e don- 
na e cenato, e ballato, e coricatosi lo sposo 
e la sposa, il detto Ribi con una brigata 
ai giovani di buone famiglie si parti, per 
andare albergo (a) con loro. Avvenne che 
passando questa brigata da san Romeo, 
s' abbatterono nel cavaliero del podestà, 
che andava alla cerca; il qu uale comincia 
2 dire: Che gente siete voi ? risposono: A- 
mici , messere, passate innanzi . Quanri 
siete voi? dissono: Vedetelo. E fra l no- 
verare, e dire: tanti uomini, tanti torchi, 
al cavaliere venne veduto ua torchio, la cui 
cera non era sei once. Disse il cavaliere: 
Quello torchio non è di peso . Ribi fassi 
innanzi: Messer si, è. Disse il cavaliero: 
E' dee pesare tre libbre „e' non & quattro 
once Ribi rispose, e subito: L' avanzo 
aveste voi in culo. Come il cavaliero ode 
questo: za (6), famiglia, pigliate costui; 
piglia za, e piglia la, menategli tutti al 
palazzo. Ribi dicea: Perchè, messere, o c) 
ge, perche? Come, perchè, dice il ca- 
valiere ; dunque credi, che io sia un bam 
barottolo; io ci ho impeso gli yomini per 
minor parola. che ad che in vitupe- 
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rio della corte ei hai detta tu. Dice a Ri- 
bi: Do, messer lo cavaliere, noi venghia - 
mo dalle nozze e siamo caldi; quello che 
noi diciamo, diciamo per sollazzare. Per 
sollazzare nella mal' ora, dice il cavalie- 
re, e dite che siete caldi, altrimente vi 
* ci;fard riscaldare, per le chiabellate (a) 
di Dio, se giunghiamo a palazzo, ci par- 
lerete d' altro verso su la colla ; me nateli 
oltre; e con questo busso furioso la ſami- 
glia condosse la brigata in palagio: e giu- 
gnendo dentro nella corte, il podestà, che 
credo era da santo Gemino; andando per 


lo vetone iu capo della scala, perocche era 


di state, e I caldo grande, veggendo co- 
storo, disse, che gente era quella. II ca- 


valiere, che ratto andata verso lui, dis- 
se, se volea gli menassi dinanzi da lui. 


Rispose di eig e cosl tutti vennono diuan- 
zi al podesta. Il quale addomandd il cava- 
liere, perehe coloro foss ono presi. A cui il 
cavaliere rispose, volgendosi verso-Ribi, e 


dice: Signor mio, questo rubaldo ha fatto 
gran vergognafa voi, ed a tutta la vostra 


corte. E che ci ha fatto? dice il podestà. 
Dice il cavaliere: Hacci fatto cosa, che 


(a) f. per chilarellare da ;Chiavellare . 
v. i Vocab. 
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mai non ce la direi. E'] podesta dice: Che 
ha detto nella mal' ora? Disse il cavalie- 
re: La pin laida cosa, e la più vitupero- 
sa, che tu udissi mai; placciati » Signor 
mio, non la volere udire, che ee troppo 
abbominevole . II podesth al tutto, dice, 
10 ce la voglio sapere, e se mi ci metti a 
ira, quello doverò fare a loro, farb a te 
ipso. El cavaliere alla maggior pena del 
mondo gli disse: podesta mio, questo cat- 
tivo uomo, essendo con questa brigata 
che & qui, a luogana, avea questo tor- 
chio, che qui Fedece che non è sei once; 


ibo ci dicea, che non era al peso Secundum 


formam statuti ; esso dicea pur di si; ed io 
dissi : Come di tu di si, che non è quat- 
tr” once? e quello disse: L' avanzo avestu 
in culo. Disse Ribi: Messer lo podesta , 


10 non dissi con l' aste. Disse il cavalie- 


ro: E che ci hanno a fare I aste, che t 
affranga Dio e la matre? Allora il pode- 
stà, che come savio avea gia compreso il 


fatto, e pigliavane diletto, si volse al ca- 


valiero, e disse: Se costui non disse con 
I aste, e la cera è poca, come tu dle ve- 
di, essendo intervenuto cid che ti disse, 
non te ne sarebbe venuto. nè debilimento 
di membro, ne altro male; avesse detto 


con Þ aste, sarebbe stato cassale e morta- 
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le. Disse il cavaliera, quasi sdegnato: Fac- 
ci che ti piace, che per le budella di Dio 


se ce | avesse a punitre, la lingua, con che 


lo disse, gli farei trarre della canna. Dis- 
se il podestà: Io ti dicea, cavalieto, che 
si vuole aver disgrezione (a); se costui 
non disse con l' aste, non mi pate ehe me- 
riti;alcuna pena. Disse uno judice del ma- 
leficio, che era col podestà, ed era fra- 
tello id; quello messer Niccola da san Lu- 
pidio, a cui Ribi altra volta trasse le bra- 
che, come si narra nel libro di messer Gio- 
vanni Boccacci : Questi Toschi ci sono tut- 
ti gavazzieriz deasi lo 8acramento a isso, 
se disse con I' aste. El podestà disse: E 


cosi si faccia. E datoli il juramentg , Ri- 


bi, alzando la mano, dice: Io giuro per 
quello Dio, quale adoro, che ip; non dis- 


Si con 1 aste. Do, messer lo podesta, se- 
re io 1 fuori della memoria, che so che 


se io l' avessi detto, n' andrebbe il fuoco, 


o la mitera? Disse il podestà: Vacci con 
Dio; per questa fiata t' ajo perdonato , e 
guardate bene per un 'altra volta, quando 


la cera del torchio fosse di pin peso , 4 
un altro cavaliero non dicessi simili paro- 


le; e e tu non dicessi con 
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Taste, e la cera ſosse tanta, quanto vuo- 
le lo statuto che sia, ed ella entrasse al 
cavaliere, dove tu dicesti, e' sarebbe sb 
pericoloso , che tu potresti aver la mala 
ventuta. Ribi ringrazio il podestà della 
licenzia, e dell' ammaestramento, e par- 
tissi con tutta la brigata; e podesta ne 
rimase in gran sollazzo con li judici suoi; 
a '| cavaliero dicea, che di cio la corre 
si era vituperata, e rimase tutto scorna- 
to, e non volea fare oſicio, e molti di com- 
batte il podesta , volendosi pur partire, 
dicendo che mai in quello oficio non cre- 
dea aver altro che vergogna, poiche non 
sera fatta justizia di si vituperato delitto. 
Alla per fine pur si reconeiliò, e la novel- 
la si comprese si per la terra, che quan- 
do quel,cavaliero era veduto, andando al- 
la cerca, era detto da' garzoni : Quello è 
il cavaliero del torchio con l' aste. 

Gran gentilezza usò questo rettore , che 
considerò alla qualita ed al modo, ed al- 
uomo chi era; e grande disperazione fu 
quella del cavaliere , ma pur procedea da 
justizia e da buon animo. Ma pur consi- 
derando quello che dovea considerare, e e 
chj Ribi era, di quello che avea detto 
si dovea dar pace; perocche a' loro pari 
pare, che debba esser lecito cid che di- 


| 


202 NOVELLA XLIX. 


cono, e cid che fanno. Bella e nuova al- 
legazione fece Ribi, e ragionevolmente da 
non potervi apporre ; perucche quanto pit 
dicea il cavaliero , quella cera essere di 
piccolo peso , tanto era la cn}pa di Ribi 
minore, e piu allegava'per lui. 


4 
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RIBIT BUFFONE PESTITO DI ROMAGNUOLO , 
essendo rota la gonnella, se la fa ripe- 
are con scarlatto alla donna di messer 
Corso (a) Donati, e quello che rispon- 
dea a chi se ne facea bete. 
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1 fece rappezzare meglio una sua 
gonnella un' altra volta questo Ribi, ed a 
sub utile che non ripezzô la scusa del tor- 
chio con l' aste. Perocche avendo in dos- 
so una gonnella romagnuola, ed essendo 
vecchia, avea una rottuta nel petto, ed 
una nel gomito. Ed essendo una mattina 
a desinare con messer Amerigo Donati di 
Firenze, andò alla donna sua in camera, 
perocchè avea contezza con le donne dei 
cavalieri, come sempre hanno, e disse: 
Madonna tale, averesti voi un poco di scar- 
latto? Disse la donna: Ribi, se' tu pet mot- 
teggiare? disse Ribi: Madonna no, anzi- 
dico dal migliore senno ch' io ho, perche 
io vorrei volentieri che voi mi rappezza- 


i 
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ste questa gonnella. Disse la donna: O che 
buona ventura! vuoi tu ripezzare il, roma- 
gnuolo con lo scarlatto ? disse Ribi: De, 
non ve ne caglia, madonna; se voi l' ave- 
te, fatemi questo servigio. La donna va- 
ga di veder questa novità, disse: Io n' ho 
bene, ed acconcerottela, poichè tu vuog li; 
ma . una nuova cosa fia a vederla, Disse Ri- 
bi: Madonna, voi dite il vero, e perche io 
vo cercando cose nuove, come nuovo che 
io sono, perd fo questo; e quando fia fat- 
to, non starete tre di che sappiendo la ca- 
gione , serete contenta . E brievemente, 
preso alquanto di rispitto, che come ebbe 


desinato con messer Amerigo, egli diede 
una mezza volta, e con un' altra gonnella 


in dosso, recò quella sotto il braccio alla 
detta donna, la quale in quel di la ripez- 
20 con due pezzetti di scarlatto di colpo 
nuovi. Avendo Ribi la gonnella cipezzata, 
se la mise addosso l' altra mattina, ed usci 
fuori, andando in mercato nuovo, dove-pil 
gente credea trovare. Chi lo vedea, dicea: 
O Ribi, che e questo? o, tu hai ripezzato 
il;fomagnyuolo con lo scarlatto le Rihi ri- 


spondea: Tal fosse l' avanzo. E cosi con 
questa gonnella , e con questo motto die- 
de piacere parecchi di a! Fiorentini, aven-. 


do con loro buone cene e desinari . Dap- 
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poi (che fu pin nuova cosa) riandd in Lom- 
bardia, portando questa gonnella cos! fat- 
ta nella valigia, e dinanzi a pid signori 
compario con essa. E quando li diceano : 
Che vuol dir questo, Ribi? perche hai tu 
ripezzato il romagnuolo con lo scarlatto? 
e quelli dicea: Tal fosse l' avanzo, aggiu- 
gnendo un' altra particella; gli uomini di 
Firenze che non sono signori di terre, veg- 
gendomi vestito cosi male di romagnuolo, 
e che la gonnella era rotta qui e qui, mi 
cominciarono a farla di scarlatto in due 
luogora, come vedete. Pensai e penso che 
vegnendo con essa, dove fossono de'signo- 
ri che l' avanzo, che è molto pin, per lo- 
ro si compiesse; e cosi dicea a tutti, do- 
v' elli andava, tantochè quel romag nuolo 
gli fu tutto coperto di scarlatto, ed anco- 
ra n' ebbe parecchie belle robe. Quando 
la donna di messer Amerigo senti quello 
che due pezzuole di scarlatto, poste sul ro- 
magnuolo, erano valute a Ribi, ebbe per 
certo lui essere savio ed avveduto quanto 
altro buſſone. Questa parola, o motto 
di Ribi viene molte volte a proposito d' al- 
legare, benchè oggi non so se quello ri- 
pezzare fosse tenuto o povertà, o leggia- 
dria; perocche non che i panni di dosso 
con molti cincischi e colori si frastaglino 
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e ripezzino, ma le calze, non basta, si por- 

tino una d' un colore e l' altra d' un altro; 

ma una calza sola dimezzata e traversata 

di tre e quattro colori; e cos} per tutto si 

tagliano e stampauo i panal, * con en 
, fatica sono tessuti. 
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SER CIOLO DA FIRENZE, NON ESSENDO 
invitato, va ad un conuio di messer Bo- 
naccorsv Bellincioni delli Adiman ; ellt 
detto, e quelli, essendo goloso, rispon= 
de si, che ed allora, e poi mangiovvi 
SPESSO . x 


NOVELLA LI. 


— — 


8. Ciolo non ebbe minore volontà d' em- 
piersi il corpo, che avesse Ribi di vestirlo. 
Perocchè essendo in questi tempi vecchiet- 
to assai goloso e ingordo, faccendo messer 
Bonaccorso Bellincioni, cavaliere famoso 
Fiorentino, uno corredo a notabili cava- 
lieri ed altri; il detto ser Ciolo, avendo 
Sentita Ja grida, delibero d' appresentarsi 
tra gli altri al detto convito, e se per for- 
za non ne fosse cacciato, porsi alla men- 
sa, e di quello mangiare, ch' eglino . Mo- 
vendosi con questo pensiero, sik mise in via, 
ed andò verso la casa del detto messer Bo- 
naccorso, la dove, veduto nella via dinan— 
zi all' uscio suo ragunarsi i cavalieri, e gli 
altri valeutri uomini, come è d' usanza, 
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e quelli affretta i passi , e gingne e me- 
scolasi tra loro. E cosi stando, venuta che 
fu tutta la brigata, e detto loro che pas- 
sino su, e ser Ciolo ne va su per le scale 
con 01 insieme. Giunti in su la scala, cia- 
scun si trae il mantello; e ser Ciolo pre- 
stamente si trae il suo. Dice uno de' fami- 
gli della casa a un altro: Che diavol ci fa 
ser Ciolo? dice l' altro: Non so jo; e' fa 
una gran villania, che io so bene che e' non 
fu su la scritta; e accostansi a lui e di- 
cono : Ser Ciolo, voi non fuste invitato; 
voi farete bene d' andarvene a casa. Dice 
ser Ciolo: Io farei uno bell* onore a mes- 
ser Bonaccorso; che direbbe ogni uomo che 
per avarizia m' avesse fatto cacciare ? Io 
per me ci sono venuto per bene, e non per 
far vergogna a persona. Se io non sono sta- 
to invitato, non è mio difetto; la colpa e 
stata di chi l' ha avuto a fare; ed accosta- 
si al bacino, accozzandosi con un altro, e 

toglie ' acqua alle mani! E' poterono as- 
sai dire e con parole, e con cenni, che ser 
Ciolo si serro si con gli altri, che come fu- 
rono per andare a tavola, si ficcd tra loro, 
e puosesi a sedere a mensa. Messer Bonac- 
corso, che ogni cosa avea considerata, man- 
giato che ebbe, domandò gli suoi donzel- 
li che cagione era stata, o di cui interdot- 
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to che ser Ciolo fosse venuto quivi a de- 
sinare, e di quello che con loro contendea. 
Egli risposono, che | domandavano chi F 
avea iuvitato, © quello che rispose, e la 
cagione perch egli era venuto. Di che mes- 

ser Bonaccurso, udeudo come ser Ciolo a- 
vea risposto a' famigli, fu più contento e 
del modo e della novella di ser Ciolo, e del 
desinare che ebbe, che di quello che ebbo- 
no tutti gli altri; e compiuta questa festa, 
Y altro di mando messer Bonaccorso per 
ser Ciolo che desinasse con lui; e repetem 
do le cose del di dinanzi, con lui ne pre- 
se gran piacere , e chiamd li sua 1 

ed id sua presenza e' disse a loro: Ogn 

festa ch' io do mangiare altrui, fate the 
voi provveggiate di uno tagliere più per ser 
Ciolo; e voglio eh' egli possa e debba sem- 
pre venire a mangiare ad ogni mio convi— 
to; e voltossi a ser Ciolo, e disse: E cosi 
v* invito; e ser Ciolo accettd molto volen- 
tieri. E per questo messer Bonaccorso il 
mise in tal andare, che nessuno facea con- 
vito in Firenze che ser Ciolo non vi si rap- 
presentasse, che non facesse un tagliere d' 
avanzo per ser Ciolo, se vi venisse; e con 
questa preeminenza (a) visse nella sua vec- 


Sacchelti 7. 7 0 
(a) Cosi nel MS. 
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chiezza. E però è uno volgare che di 
ce: or va tu, e non fare dell' impronto; 
questo mondo e dell' impronti; e I vizio 
della gola fa gli uomint᷑ molto impronti, ma 
rade volte se ne arriva bene, come arri- 
voe ser Ciolo, il quale mosso da questo vi- 
zio, udendo le vivande che messer Bonac- 
corso apparecchiava per lo detto eorredo, 
bramoso di mangiare di quelle si mise a pe- 
ricolo di avere di molte mazzate, ed es- 
serne cacciato con vergognaz ed egli si di- 
ce che fu il primo che disse, tornando dal 
desinare di messer Bonaccorso a casa sua, 
queste parole, o questo motto che vogliam 
dire: chi va lecca, e chi sta 81 seeca. 


1 
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84NDRO TORNABFLIL;\,VECCENDO CHE UNO 
il vuol fare pighare per una carta, del- 
la quale avea ſine, & accord col mess 
a farsi pigliare , ed ha il medto gunda- 
ano dal mess | 
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4 Questa., che segue fu una, astuta. ma- 
lizia ad empiersi la horsa cosi bene, cos 
me ser Ciolo s empie il corpo. E' non & 
molti anni che in Firenze fu un cittadino, 
chiamaro Sandro Tornabelli, i quale era 
si vago d' acquistare moneta, che. sempre 
stava con l' arco teso per veder se potes- 
se fare un bel tratto, e sempre andava in 
gorgiera . Costui essendo già antico d' au- 
ni, sentendo che un giovane il yolea far 
pigliare per una carta antica gia pagata al 
suo padre, e I giovane non lo sapea, el 
detto Sandro avea la fine (a); onde. Sau- 
dro cid sapendo, non posoe mai chef sl ac- 
cozzoe col messo che avea questa trama ,. 
e la neee in mano, il quale ebbe 
00: 
(a) Cios il saldo. 
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nome Totto Fei, e disse: Fratel mio, io 
so che I tale vuole che tu mi pigli a sua 
petizione, e vuolti dare fiorini dodeci , o 
piu. La carta, per che mi vuol fare piglia- 
re, è pagata, ed io ho la fine in casa; di 
che io ti voglio dire cosi: Tu se' bisogno- 
so, ed anco io non sono il più ricco uomo 
del mondo; io voglio che tu segua questa 
faccenda, e tu fa patto con lui d' avere pit 
denari che tu puoi, e poi mi piglia che io 
sono contento, con questo che i denari, i 
quali averai da lui, sieno mezzi tuoi e mez- 
zi miei; e preso che tu mi averai, ed avu- 
to il pagamento, ed io mostrerrd la fine 
2 quell' ora che fia di bisogno. Questo mes - 
so, udendo il detto Sandro, s' accordd pit 
tosto di pigliarlo con questo inganno che 
senza esso; perocchè la sua condizione era 
cattiva, per tal segnale che elli avea moz- 
za la mano, e la cagione fu che avendo 
detta una testimonianza falsa in servigio 
d'un suo amico, fa condennato in lire ot- 
to, o nella mano. Di che colui, in cui ser- 
vigio l' avea detta, gli mandd alla prigio- 
ne lire otto, e disse che la ricomperasse, 
perocche innanzi volea quel danno che per 
sua cagione li fosse mozza. Costui veggen- 
dosi questi denari su uno desco, che erano 
tutti gross i d' ariento, e guardandoli fiso, 
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dall' altra parte mettendo sul desco la ma- 
no che dovea perdere, cominciò a dire in 
se medesimo: Qual e meglio che 10 parta 
da me, o la mano, o danari? e' mi rima- 
ne una mano, excendom! tagliata l' vn 
e con l' una mi nutrichero ben troppo, 

vie meglio, avendo le lire otto che con le 
due, non avendole, e stando povero e men- 
dico, come sono; e poi pensava averne ve- 
duti assai sanza alcuna mano, ed esse r vis- 
suti; di che al tutto s' attenne a' danari, 
e lasciossi tagliar la mano. Ho voluto dir 
questo, per dimostrare la condizione di 
questo messo. Accordatosi costui col det- 
to Sandro, e molto volentieri, perocche 
egli era assai gran cittadino, e massimamen- 
te che tutti, o la maggior parte degli ofi- 
ej di Firenze avea avuti, si che pochi mes- 
si, non essendo di suo volere, tra gli ofi- 
cj , e perche era di diversa copdizione, sa- 
rebbono stati contenti di porli le mani ad- 
dosso. Avendo adunque il detto Sandro o- 
gni cosa composta ed ordinata con questo 
cos} fatto messo, da ivi a pochi di fu pre- 
$0 dal detto Totto Fei, e per la detta ca- 
gione è menato in palagio del podestà CE 
messo nella Bolognana. Colui che l' avea 
fatto pigliare, avendoli i] messo fatto sen- 
tire la presura, subito venne al detto pa- 
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lagio a raceomandarlo, e fare scrivere la 
cattura, come è d' usanza. Sandro era a 
una ſinestra ferrata della prigione che ri- 
sponde su la corte, e crollava il capo con- 
tro al detto messo, come con lui avea or- 
dinato; e*l'messo s' accostava e domanda- 
va fiorini sedici al giovane, li quali gli a- 
vea promessi di date. E Sandro dalla fine- 
stra avea gli occhi e gli orecchi a ogni 
cosa; e l giovane dava parole al messo; 
ben te gli dard. Il messo comincia a dire: 
Oimeilo © questa mereanzia da dire, io te 
gli dard? Che essendo in prigione, mi mi— 
Naccia, che ne saro forse ancora morto a 
ghiado. Ed andava poi in qua e 'n la, ac- 
costandosi spesso appie della finestra, do- 
ve era il detto Sandro preso; e come il 
mess9 s' accostava, e Sandro dicea, si che 
PF udia'il giovane ed ogni altro: Per lo cor- 
po di Dio che io te ne pagherò; e poi di- 
cea piano al messo; attegli pagato? Il mes- 
so accennava di no; e Sandro usciva, di- 
eendo forte: Non poss' io mai aver cosa, 
che buona mi sia, se io non te ne pago, 
e se questa presura non ti costa amara . 
Totto col suono di Sandro andava volteg- 
giando verso il giovane, e diceva : De, pa- 
gami, che io vorrei pin volentieri della mia 
poverta averne dati altrettanti a te, e non 
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averlo preso, che egli mi minaccia, come 
tu odi per forma che mi leverà di terra, 
si che non mi stentare, e priegotene. E 
quelli rispondea: Aspettami un poco; e' pa- 
re che io me ne sia per andare per debito. 
E'l messo, come cruccioso e adirato, tiran- 
do in su le spalle, andava verso la finestra; 
il quale quando Sandro sel vedea presso, lo 


domandava ptanamente, se gli avea avuti; 


e dicendo di no, vie pit aspramente mi- 
Nacciava il messo, faccendo tanto cosi che'l 
messo ebbe fiorini sedici. Come Sandro sep- 


pe da Totto, che '] pagamento era fatto, 


fece vista di mandare uno a-casa sua! 3 © 
come tornd, comincio a dire: E'ci ha una 
brigata di buon fanciulli che fanno piglia- 
re di carte pagate; per lo corpo e per lo san- 
gue che si yorrebbono impiceare per la go- 
la; ed i in presenza di tutti quelli della cor- 
e che v' erano, e di chi F avea fatto piglia- 


re, appresentò la carta della fine; la qua- 


le veggendo il giovane, rimase tutto scor- 
nato, e addomandd perdonanza a Sandro, 


perocche di cio non sapea alcuna cosa. San- 


dro disse: Se tu nol sapei, e tu l' appara; 
chi mi rende ' onore mio della vergogna 
che tu in' ha' fatta! E brievemente, e mi- 


se su e parenti ed amici, per essere in 


pace con Sandro, ed a gran pena sli ven- 


\ 
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ne fatto; e rimasesi fuori di fiorini trecen- 
to, che credea dovere avere come Ughetto 
dell' Asino, e de' fiorini sedici che diede 
a Totto Fei. Una sottile e cattiva ma- 
lizia fu questa, che questo Sandro volesse 
nsare tant' arte, ed avere tanta vergogna 
per pochi denari; ma più nuova cosa fu 
che quando uno è preso per debito, colui 
che I ha fatto pigliare, aspetta che paghi, 
ed a lui par mill' anni d' aver pagato per 
uscir di prigione; questo era tutto il con- 
trario, che colui che era preso, aspettava 
che il creditore che l' avea fatto pigliare, 
pagasse si che elli uscisse di prigione . E 
percid non si vorrebbe mai risparmiare la 
penna. Il padre lasciò al giovane la car- 
ta accesa, e niuno ricordo lascid che n' a- 
vesse fatto fine, o che fosse pagato; e per- 
ei questo gl' intervenne. Ed anco se San- 
dro avesse avuto un figliuolo, o parente 
folle, gli potea intervenire peggio. 


# 
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BERTO FOLCHI, ESSENDO IN UNA PIGNA 
congiunto con una forese , alcuno vian- 
dante passando di sopra un muro , non 
accorgendosi, li salta addosso, il quale 
credendo sia una botta, fuggendo grida, 
accorr uomo, e mette tutto il paese a ro- 
more. 
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In. venne ad avere il suo intendimento 
d' uno amorazzo Berto Folchi, ed ancora 
il priore Oca con sottile inganno a godere 


una vigna, cosi bene, come ad efferto del 


suo volere venisse Sandro Tornabelli. Que- 
sto Berto Folchi fu uno piacevole cittadi- 
no della nostra cinta, e leggiadro, ed in- 
namorato ne' suoi di. Costui avendo piu 


tempo dato d' occhio con una forese nel. 


populo di santo Felice ad Ema, nella per 
fine un di, essendo la detta forese in una 
vigna, il detto Berto, non abbandonando 
questo suo amore, ne venue alla volta sua, 
ed appie d' uu muro a secco che cingea la 


vigna, dietro al quale passava una via, si 


% 


t 
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Puosono. Era nel sollione per un gran cal- 
do che passaudo due contadini che veniano 
da santa Maria Impruneta, disse uno all” 
altro: Io ho una gran sete; vuoi tu andare 
in quella vigna per un grappo d'uva, o vuo- 
gli che vi vadia io? Disse l' altro: Vavi (a) 
pur tu. Di che l' uno, saltato con una lan- 
cia sul muro, e gittarosi di la co' piedi su 
T anche di Berto, che era addosso alla det- 
ta forese, fu tutt' uno. Del qual colpo ebbe 
maggiore paura e danno Berto che la fore- 
se, perocche ella si senti meglio calcata. II 
coutadino che avea saltato, sentendosi giu- 
gnere co' piedi su una cosa molliccia, san- 
za volgersi addietro, comincia a fuggire 
per la detta vigna, fraeffgsando e pali, e vi- 
ti, gridando: Accorr' uomo, accorr' uomo, 
con le maggiori voci che àvea in testa. Ber- 
to nientedimeno si studiava di fare li fat- 
ti suoi, comeche gli paresse esser nel tra- 
vaglio. Al romore del contadino chi cor- 
rea qua e chi la: Che &? ebe e? e quelli 
dicea: Oime che io ho trovata la mavgior 
botta che mai si trovasse! Il romore cre- 
sces; ed elli li diceano: Se' tu impazzato, 
che tu metti paese a romore per una bot- 
ta? e quelli pur gridava: Oime, fratelli 
miei, ch' ella e maggiore che un vassojo! 


(a) Vari per Vayvi. 
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To vi saltai suso, e parvemi saltare come 
su uno grandissimo polmone, o fegato di 
bestia; oimè che io non tornerd mai in mel 
D' altra parte il suo compagno, o paren- 
te che fasse, che aspettava l' uve, temen- 
do forse per briga che aveano, udendo il 
romore che cou} - non fosse 3686680 e mor- 
to, comincia a gridare anco elli: Aecorr' uo- 
mo; e fugge indietro quanto puote . Le 
campane 17 santo Felice cominciano a so- 
nare a martello, e quelle da Pazzolatico,; 


e di tutto quel paese. Chi trae dall un la- 


to e chi dall' altro, e ciascun corre; che 
e! che romore è questo, ed in quest 'ora? is 
donna s) era spiccata da Berto, fugge ver- 
so la casa del marito, ee Oime! tri- 
sta, che romore è questo? ed abbattesi al 
marito, il quale come gli altri verso la piaz- 
Za di santo Felice correa, dicendo: Oime! 
marito mio, che vuol Air questo? che sal- 


10 Dio con quanto diletto facea erba nel- 


la vigna per lo bue nostro, ed elli si lerò 

questo busso che son quasi mezza morta- 
Berto giunge da un altro late della piaz- 
Za, e Mer: Che novella e questa? che buona 
ventura è? Disse il lavoratore che gli avea 
saltato addosso: Come che è? o non TVavere 
voi sentito? non credo che niuno vedesse o 
trovasse mai $i gran botta, come io trovai 


— — R__ 
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nella tal vigna; e peggio fu che io li sal- 
tai addosso; che è maraviglia ch' ella non 
mi schizzò il veleno; e pur cosi non so, 
se io me ne morroe. Disse Berto: In buo- 
na fe che tu se' un piacevol uomo; o se tu 
avessi trovato un diavol, che avresti tu fat- 
to? Disse colui: Vorrei innanzi trovare un 
diavolo che una botta a quel modo. lu que- 
Sto l' altro compagno giunse alla piazza 
trambasciato, gridando; e veggendo il com- 
pagno, corre ad abbracciarlo, dicendo: Oi- 
me! compagno mio, che hai tu avuto? chi 
t ha assalito? io credetti che tu fossi sta- 
to morto. E quelli mezzo smemorato di- 
cea di questa botta. E Berto Folchi verso 
costoro si volge ancora, e dice: Che cor- 
tesi uomini siete voi! avete con questo vo- 
stro romore scioperati quanti uomini ha 
in questo paese, ed io era sopra a fare u- 
na mia faccenda, e sono stato si bestia che 
io ci son corso anch' io. E rispondengo, e 
dicendo chi di qua e chi di la, e Berto di- 
ce: Egli è un buon pezzo che io usai in 
questo paese, e gia fa buon tempo udi dire 
che uno trovò una gran botta in quella vi- 
guns; forse è questa dessa. Tutti a una vo- 
ce aſſermarono che cos dovea essere, peroc- 
che v' erano li muri a secco, e certe muricce 
di sassi royinati; egli & possibile che ella vi 
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sia ancora molto eresciuta. Tutti con questo 
si tornarono a casa; ed appena erano com- 
piuti di partirsi, e Berto tornando verso Fi- 
renze che'l priore Oca, priore del detto luo- 
go, uomo piacevolissimo, tornando da Firen- 
ze, non di lungi una balestrata dalla piaz- 
za si scontrò in lui; il quale salutandolo 
come molto suo domestico, il rimenò ad- 
dietro, volendo che quella sera si stesse 
con lui. Ed accettato Berto, e tornande 
insieme col priore, dice il priore: To ho u- 
dito tra via che ci è stato un gran romo- 
re; che cosa e stata questa? Disse Berto: 
Priore mio, se voi mi terrete credenza , 
io vi dird la più bella novella che fosse , 
poi che voi nasceste. Il priore dice: Ber- 
to, ponla su (e porgegli la mano) e cos} 
ti giuro; ed anco sai che io sono prete . 
Di che Berto gli disse il principio, mez- 
20 e fine di cio ch' era stato. II priore era 
grass; egli stette un gran pezzo che non 
zotea raccorre | alito, tanto ridea di vo- 
glia. E cenato ed albergato con gran fe- 
sta di cid insieme, il detto Berto la mat- 
tina seguente si tornd a Firenze; e*] pri 
re dopo la messa, pensd di far si che Love 5 
la novella gli valesse qualche cosa, dicen- 
do a' suoi popolani e del caso intervenuto, 
e del romore ; ammonendoli tutti che non 
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$1, accostassino a quella vigna., -perocche 
cosi fatta botta era di gran pericolo, pur 
guardando altrui, nou che schizzando il 
veleno. Di che pochi erano che vi fossono 
arditi di entrare entro, se gia non ſosse 
stato Berto e la forere.. E I priore., veg- 
gendo che non era alcung che la volesse 
lavorare, s accordò con colui, di;cui el- 
I era, di torla a fitto, dicendo: Io met- 
terò a rischio , e so alcuoa orazione, ed 
alcuno incanto che è buono a ciò, ed anche 
quel mio fante e uno mazzamarone (a), 
che non se ne curera. Abbreviando, la no- 
vella, e' tenne la detta vigna a fitto pa- 
recchi anni per una piccola cosa, e trae- 
vane l' anno, quando cogna otto, e quan- 
do cogna diece di vino, ed a colui, di cui 
ell' era, pur ch' ella non rimanesse sodas, 
ma fosse lavorata, parea,guadagnare la det- 
ta vigna. E cosi tiro l' ajuolo il priore. Oca, 
andando spesso Berto a bere di quel vino 

con lui, faccendo si che ain botta mai non 
fu. piu,saltato addosso. Che diremo a- 
dunque de casi, e degli auvenimenti, che 
amore conduce ? tra quanti nuovi ne furo- 
no inaĩ, non credo che.ne fosse nissuno si- 
mile a questo, e con tutta la ſortuna a suo- 
no di ne a martello, ed a romore di 


1 1 > 


a) n Pocad. Marzamarrone. 
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popolo, Berto condusse a fine il suo lavo- 
rio; e I priore Oca, per dare nana buona 
ammonizione a' suoi popolani, ne guada= 


guò in -parecchi anni forse quaranta cogna 


di vino, e fugli bene investito, perocche e- 
ra goditore, e volentieri facea cortesia al- 
trui, | * (# 31 
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EAIRELLO MANCINI DA FIRENZE DICE ALLA 
moglie quello che ha udito dt lei, e quel- 
- la s5cusandost ,'ja a litera quello, di che 

e stato rugtondto in una 0ngat «/ 


- 2 


l ii. 


— ſs om 


i moglie di Ghirello Mancini usò mer- 
catanzia d' un'altra man (a) pauiccia, pa- 
gando il marito di quella moneta ch” elli 
andava cercando. Alla piazza di santo Pu- 
lJinari nella citta di Firenze sempre us0 
nuova generazione di gente, e di diverse 
contrade. Avvenne un di per caso che es. 
sendo adunato un cerchio d' uomini nel 
detto luogo, tra' quali era uno che avea 
nome ser Naddo, e Ghirello Mancini ed 
altri; di che una mala lingua di quetli del 
cerchio, comincio a dire di nuove cose del- 
la moglie, per metterli in ginoco a dire del 
le loro e dell' altrui. Onde dicendo l' uno e 
dicendo l'altro e pro, e contro dello loro mo- 

gli, disse ser Naddo a Ghirello, che con- 
tro alla moglie di ser Naddo dicca: Ghi- 


(a) 7. mal . | : 
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rello, la tua monna (a) Duccina è si gras- 
8a cl ella uon si dee poter forbire la tal 
cosa, quando e ita al luogo comune. E co- 
si avendo detto e delle loro, e dell' altre 
cid che vollono, la notte e l' ora da tor- 
narsi a casa gli parti dal ragionamento. E 
tornato Ghirello in casa, e cominciato A 
spoyliare, che era di giugno e caldo gran- 
de, s' accostò alla camera; ed andato al 
letto, standosi cos! a sedere prima che en- 
trasse sotto, e la sua moglie monna. Duc- 


eina essendo per la camera in eamicia, 


racconciando sue bazzicature, e Ghirello 
vedatala , ricordandost di quello che ser 
Naddo avea la sera detto, disse: Duccina, 
6 non sai tu quello che mi fu detto dian- 
zi al canto di san Pulinari? Disse la Duc- 
cina : Qualche male, o che! Disse Ghirel- 
lo: Fu detto che quando tu hai fatto il me- 
stiero del corpo,che tu non ti dei poter for- 


bire la cotal cosa. La Duccina, udendo 


questo, comincia; a dire: De davi (a) il ma- 


lanuo e la mala pasqua, che mai non fate 


altro che dire male d' altrui; e con un im- 
peto grandissimo d' ira, subito chinando- 
si cosl in camicia in mezzo dello spazao, 


-» Sacchetti T. * b % ft; 


500 Net MS. mona « 
(b) . deavi. 
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disse: Guata, se io mi posso chinare-: ; e 
pignendo la mano verso il cocchiume, co- 
me se avesse a forbire, tird un peto si gran- 
de che parve una bombarda. Ghirello a- 
vendo veduto prima l' atto, e poi-sentito 
il tuono, disse: Duccina, a cotesto non ti 
risponderei io, se non ci fosse ser Naddo. 
E la Duccina,; volendosi ricoprire, disse: 
Si che fu ser Naddo; de dagli tanti ma- 
gglianni, quapti mai ne vennono a creatu- 
ra, vecchio rimbambito ch' egli e, che se 
io lo trovo, gli dird tanta villacin; quan- 
ta ad asino. Disse Ghirello: Tu hai fatta 
Ja pruova, e adiriti; o se tu non l' avessi 
farta, che diresti ta ? ed ella disse: Che 
pruova nella ma' ora? che siete tutti pin 
tristi che l tre asso. Disse Ghirello : Don- 
na, or va dormi, oggimai va. Io ci me- 
nerò domani ser Naddo, e vedremo quel- 
10 che dee essere di questo fatto, e che ne 
vuole la ragione. Disse la Duceiua: Che 
ragione? ben che voi siete ragione? Alla 
croce di Dio, che se tu cel meni, che io gli 
getterd un mortajo in ou Ys Sa" tu com' e- 
gli è del fatto, Ghirello? e' vide ben ser 
Naddo, a cui $f dire, che se tu fussi quel- 
lo che tn dovessi, non averebbe avuto ar- 
dire di dire male d' una tua donna, ove 
tu fussi. Belli ragionamenti che sono i vo- 
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stri! lasciate stare li fatti miei e dell' al- 
tre donne, e ragionate de' vostri, che tri- 
sti siate voi dell' ossa e delle carni, che ben 
vorrei che ser Naddo, e gli altri cattivi 
fossono stati qui, come ci se' tu, ed avessi 
fatta la pruova sul viso loro, come io l' ho 
fatta innanzi a te, che d' altro non erava- 
te degni; e cosi se ne andd la Duccina al 
letto, e non sanza borbottare, tantoche s'. 
addormentoe; e la mattina levatosi Ghi- 
rello, e stato un pezzo fuori, si ritrovoe 
con ser Naddo e con gli altri, e pratica- 
rono la pruova che la Duccina avea fatra, 
e dissono tutti ch' ell' avea ragione, e ch'el- 
la tirerebbe un balestro, non che un pe- 
to, quando bisognasse. Nuova cosa e 
quello che usane spesse volte li mariti di- 

sonesti, che spesso in cerchio diranno cose 
vituperose delle loro donne, e più ancor 
dell' altre; e chi venisse bene consideran- 
do, elle ne potrebbon fare dire ſorse più 
degli uomini; ed hanno tanta discrezione, 
che nol fanno; e gli uomini, dove dee es- 
sere pid virtue piu savere, sono Meno di- 
screti di loro;che non bastò a Ghirello d'es- 
sere a udire, e dire forse male della Duc- 
eina, ma egli lo ridisse, perche ella il sa- 
pesse | | 


p 2 
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Qui mancano molte farce del MS. per 
tutta la Novella cinguantotto, e parte del- 
la seguente. 


. rammento della Novella cinquanta= 
| nove. 


e presso a quel luogo era 10 una fossa, 
per sottertare un pellegrino. II signore , 
veggendo questo, dice: Che questione e 
questa? Dicono i contadini: Signor nostro, 
egli è morto qui un pellegrino, quale al- 
cuna cosa non troviamo ch'.egli abbia, di 
che si possa sotterrare. Noi, per merita- 
re a Dio, abbiamo fatta la fossa; preghia- 
mo il prete rechi la Croce e' doppieri, 
acciocchè lo sotterriamo; e' dice che vuol 
danari, e mai non lo farà altramente ; e'l 
cherico dice peggio di lui „ed hacci volu- 
to quasi dare. Disse il signore: Yenite 
cia (a), o messer lo prete-, e vol messer 
lo cherico, è vero quello che costoro di- 
cono? Dice il prete e' I cherico a un trat- 
to: Signore, noi dobbiamo avere il debi- 
to nostro. Disse il signore: E chi vel de 
dare ? il morto che non ha di che? ed e' ri- 


sposono: Noi dobbiamo pur avere il debi- 


(a) cia, e za alla Lombarda, per qua. 
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to nostro, chi che ce lo dia. Disse il si- 
guore: Ed to vel dard io. Debito vostro e 
la morte; dov'e il morto? adugelo (a) qua; 
mettetel nella fossa; pigliate '| prete, cac- 
ciatel gin; dov'e il cherico ? mecterel su; 
mo tira giu la terra; e cosl fece sotterra- 
re il prete e I cherico sul morto pelle- 
grino, ed andò a suo viaggio. E stato al- 
cun di a questo suo luogo, ritornò a Me— 
lano; e tornando per una via, dov' era un' 
altra delle sue prigione, ed era 8u | ora 
di terza, gli prigioni, che aveano sentito 
il beneficio, ch' egli avea dato agli altri, 
sentendoilsignore passare, cominciarono a 
gridare: Misericordia, misericordia. Quel- 
li ristette, dicendo: Che è quello! II guar- 
diano si fece innanzi: Signore , sono li pri- 
gionieri, che vi domandano misericordia. 
Disse il signore - Si, hanno apparato dagli 
altri. Chiamò uno de' suoi famigli da ca- 
vallq, e disse: Va metti in prigione que- 
sto guardian cogli altri, e guarda la pri- 
gion tu, e fa che tu non dei (5) ne man- 
glare ne bere ad aicuno di loro, se io ndn 
torno da Chiaravalle, Ia dove io andro ca- 
m' io avrò desinato; e guarda che tu fac- 
cia cid che io dico, ch' altrimenti io t' 


(a) Cosi nel MS. f. adducilo 
(b) dei per dia. 
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impiccherd per la gola. Come detto, cos} 
fatto. Il signore andd a desinare, e come 
ebbe desinato, monto a cavallo, e andò a 
Chiaravalle , dove e una gran badia „ed 
uno bellissimo abituro per lo signore. E 
stato Ja tutto quel di e Valtro, "alla Rei- 
na venne gfrandissimo male; di che subito 
gli fa mandato a dire. Come lo sentl, che 
cosi avea d' usanza, benche fosse di notte, 
subito fu mosso per vicitar la Reina; e que- 
sto, credo, fosse fattura di Dio, perche 
quelli prigioni non morissono , che erano 
gia $tati quarantadue ore sanza mangiare, 
e sanza bere, avendovi di quelli gia, che 
cominciavano a balenare. Tornato che fu, 
ebbono tutti mangiare e bere , come po- 
teano, ringraziaudo tutti il loro Creatore. 
Or queste tre cose avvennono, si può 
dire, in un piccol viaggio: la prima fu di 
gran carita , e volle che fosse $1 valida , 
ch' ella valesse eziandio a chi v' era per 
debito: la seconda fu mossa da jusfizia, e 
fa seguita con gran crudelta : la terza fu 
sdegno, e tor materia che ogni di non a- 
vesse avvenire. Non notando quelli Comuni 
queste cose, che sempre stanno in caccia- 
re l' uno l' altro, e non vogliono vicino, 
non conoscendo il bene che Dio ha date | 
loro. 
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Ouesta storia d' aver fatto sotterrare 
insieme con un corpo morto d' un pelle- 
grino, è attribuita al conte di Virtù si- 
gnor di Melano. 

Questa nota e nel antico IMS. 
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FRATETADDEO DTT, PREDICANDO 4 
Bologna il di di santa Caterina, mostra 
un braccio contro a Sud volontà, gittan- 
do un piacevol motto a tutta la predica. 


— 


NOVELL A LX. 


— — 


M. volte interviene, che delle reli- 
quie si trovano assai inganni, come poco 
tempo intervenne a' Fiorentini; avendo a- 
vuto di Puglia un braccio, il quale fu da- 
to loro per lo braccio di santa Reparata; 
e faccendolo venire con gran cerimonia, e 
mostrandolo parecchi anni per la sua fe- 
sta con gran solennità, nella fine trovaro- 
no il detto braccio esser di legno. Era a- 
dunque frate Taddeo Dini dell' Ordine de' 

predicatori, valentissimo uomo, il di di 
santa Caterina a Bologna; ed al monaste- 
rio di santa Caterina per la festa la mat- 
tina predicando, avvenne, che compiuta 
la predicazione „ anzi che scendesse del 
pergamo, e pervenisse alla confessione , 
con molti torchi gli fu recato un forzieret- 
to di existallo, coperto con drappi, dicen- 
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do: Mostrate questo braccio di santa Ca- 
terina. Frate Taddeo, che non era sme— 
morato, dice: Come il braccio di santa Ca- 
terina ? Io sono stato al monte Sinai, ed 
ho veduto il suo corpo glorioso, intero con 
le due braccia, e con tutte I altre mein- 
bra. Dissono quei pretoni: Beue sta, noi 
tegnamo, che questo veramente sia il suo 
braccio. Frate Taddeo con chiare ragioni 
diceva non esser da mostrarlo. La bades- 
sa, seutendo questo, lo maudò pregando 
il dovesse mostrare; perocche , se non si 
mostrasse, la devozione del mouasterio si 
perderebbe. Veggendo frate Taddeo, che 
pur mostrare gli lo convenia, apri il forzie- 
rino, e recatosi in mano il detto braccio, 
disse: Signori e donne, questo braccio che 
voi vedete, dicono le suore di questo mar 
nasterio, che e il braccio di santa Cateri- 
na. Io sono stato al monte Sinai, ed ho 
vedato il corpo di santa Catgrina tutto iu- 


tero, e massimamente con due braccia; 


s ella ne ebbe tre, quest' e il terxo; co- 
minciando cou esso a Segnare in Croce, co- 
me si fa, tutta la predica. Gl' intendenti 
di questo risono, parlaudo tra loro; mol- 
ti uomini e femminelle semplici si segna— 
rono devotamente, come quelli che non 
intesono frate Taddeo, ne avvidonsi mai 
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di quello che avea detto. La fede è buo- 
na, e salva ciascuno che l' ha; ma vera- 
mente solo il vizio dell' avarizia fa di rnol- 
ti inganni nelle reliquie; che e a dire, che 
non e cappella , che non mostri aver del 
latte della Vergine Maria; che se fosse co- 
me dicono , nessuna sarebbe pid preziosa 
reliquia, pensando che del suo corpo glo- 
rioso alcuna cosa non rimase in terra; ed 
e si mostra tanto latte per lo mondo, di- 
cendo esser suo, che se fosse stata una fon- 
te, ch' avesse più di rampollato, quello 
si basterebbe; se se ne potesse far pruo- 
va, come frate Taddeo fece del detto brac- 
cio, cid non avverrebbe. Ora la Fede no- 
stra ci fa salvi; e chi archimia si fatte co- 
se, ne porta peua in questo o nell altro 
mondo. 
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MESSER CUGCLIELMO DA CASTELBARCO , 
perche un quo provutsionata mangia mac- 


cheroni col pane , gli togiie ciò che con 
lui molti anni ha guadagnato. 


o l 4: 1k 


— — 


LE nn di Trento , fu gia un 
signore, chiamato messer Guglielmo da 
Castelbarco, il quale avendo seco uno (se- 
condo ch' io gia udi) a provvisione, ch a» 
vea nome Bonifazio da Pontriemoli, e vo- 
lendoli sommo bene, perocche lo merita- 
va, come valente uomo, ch' avea guidato 
suo' dazj e gabelle; e per questa sua prov- 
visione, e per gli utili delli oficj, faccen- 
do pur lealmeute, era divgnuto ricco di 
forse sei mila lire di bologhini. Essendo 
un venerdi costui a tavola col signore, e 
con altra sua brigata, essendo recati mac- 
cheroni, e messi su per gli taglieri innan- 
Zi a ciascheduno, essendo venuto il coss0 
al signore, e veggendo il detto Bonifazio 
| mangiare li maccheroni col pane, ed era 
carestia ne' detti paesi , subito cemandd a“ 


\ 


* 
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suoi 8ergenti, che detto Bonifazio fusse 
preso; li quali mossi subito il presono. Co— 
stui, maravigliaudosi, dice: Signor mio, 
che cagione vi muove a farmi pigliace co- 
si furivsamente ? Dice il signore : Tu'l sa— 
prai bene ; dunque mangi ta il pane col 
pane? e guardi d' affamare il mondo, che 
vedi il caro esser si grande? e credi che 
jo sia un matto, e non me ne avveggia. 
Bonifazio, udendo la cagione, eredette, 
1] signore facesse per aver diletto, e qua— 
si cominciò a sorridere.. Disse il signore: 
Tu ridi, ab ? io ti faro ben rider d' altro 
verso. Menatelo Ja alla prigione, e guar- 
date non fuggisse . Fu menato costui, e 
mess0 nella prigione; ed ivi a pochi di fu 
condennato in lire secento di bolognini , 
per aver voluto turbare lo stato, non che 
di lui, ma di tutta la sua provincia, e spe- 
zialmente per fame. Convenne che costui 
Timettesse ci che mai avea acquistato 
con lui, e quello che egli avea a casa"sua, 
e pago i detti denari, gittandoli 1] signo— 
re parole, come grandissima grazia gli a- 
veva fatta di non averli tolta la vita. 

Stia dunque co'signori a bastalena chi vuo- 
le; che per certo, chi non si sa partir da 
loro, e sta con essi a bastalena, rade vol- 
te ne capita bene, come a molti e inter- 
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venuto, come contar si potrebbe . Questo 
messer Guglielmo ancora tolse cio, avea 
un suo fawiglio o sottoposto, perche avea 
fatto metter l' arme sua in una pietra da 
cammino, opponendo che l' aveano mes- 
8a al fomo, perche ' affogasse . Poi ebbe 
quello che e meritava .. . . il feciono 


morire in prigione. 
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MESSER MASTINO, APENDO TENUTO UNO 
provutsonato a far sud fatti, e parendo- 
gli che fuss e arricchito, domanda veder 
ragione da lui, il quale con nuova ma- 

- fa, ch' egli e contento non riveder- 

A 6 


? 
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N. tempi che messer Mastino sig no- 
reggiava Verona, gli capitò alle mani u- 
no, ch' era come uno per fante a piede a 

fare suoi servigj; il quale come pratico 
ed esperto stato ben venti anni, faccendo 
ancora molto bene i fatti del signore, di- 
ventò ricco. A messer Mastino venne ] ap- 
petito, che venne a messer Guglielmo nel- 
la precedente novella; e pensossi di do- 
mandare di veder ragione da costui, e co- 
si fece. Che lo chiamò una mattina, e dis- 
se: Vien cia, va apparecchia tutte tue scrit- 
ture de' fatti miei, che ti sono pervenuti 
per le mani, poi che tu fusti nella corte 
mia. Al buon uomo parve essere impac- 
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ciato, pensando, non poter mai mostrare 
al signore quello che dimandava; ma pu- 
re rispose: Datemi respitto (a), ed io pen- 
serò di soddisfare al vostro comandamen- 
to. Ed egli disse: Va, e quando hai le co- 
se preste, vieni; ed io daro ordine chi 
debba per me esser con teco a vedere le 
dette ragioni. Rispose costui: E' sara fat- 
to, signor mio. Tornasi a casa e partesl 
dal signore; e pensando, e ripensando , 
quanto pin pensava, pin gli pareva esse- 
re impaceiato; e guardando per casa, eb- 
be veduta la rotella, la cervelliera, uno 
lanciotto, uno farsettaccio con un coltello, 
con le quali cose era venuto di prima, 
quando s' era acconcio al servigio di det- 
to signore. E vestitosi nel modo, ch' era 
venuto, e prese quelle medesime arme ap- 
punto, in quella forma l' altra mattina san- 
za più aspettare s' appresento innanzi a 
messer Mastiuo. II quale, veggendolo, si 
maraviglio, dicendo: Che vuol dir questo, 
che tu se' cosi armato ! Signor mio, disse 
quello, voi m' avete comandato., che io 
vi mostri ragione di cio ch' ho avuto a far 
de' vostri fatti < poi che io fui servitore di 
vostra signoria; io vi dico cos, signor mio, 


(a) per, rispitto . 
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che io fon veggio modo nessuno, che ve 
la potesse mui mostrare, se non questo 
che voi vedere . Voi eapete,, signor mio, 
che quando io veuni al vostro servigio, io 
era povero mascal zone, con quello in dos- 
so, e con quelle povere armicelle, con le 
quali mi vedete al presente. E per tanto 
la ragione è fatta; nessuna altra cosa, che 

ello che io ei recaj, me ne porterò; e 
cos me n' andro povero, com' io ci ven- 
ni. Tutto l' altro mio rimanente, e la ca- 
sa, con cid che w' è dentro, lascio alla 
vostra signoria. Messer Mastino, come sa- 
vio signore, considerando l' avvedimento 
e modo di costui „disse: Non voglia Dio, 
che io ti tolga quello che hai con ine gua- 
daznato; va, e fa lealmente i fatti miei, 
e da mo innanzi non aver pensiero, che io 
ti vegna mai meno. Costui ringrazio il si- 
gnore, e parvegli aver avuto buon modo a 
mostrar la detta ragione, e stette nella cor- 
te di messer Mastino tutto il rempo"della 
vita sua, e fugli pin caro, che alttro uo- 
mo ch' egli avesse. Or consitera, let- 
tore, quant' è ignorante chi fa lunga di- 
mora nella corte d' uno signotre, e come 
in un punto e' si volgono e disfanno alrrui. 
E guarda, s' egli è pericoloso, che sognan- 
do che un servo l' uccida, sel reca a ve- 


— 2 
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ro e disfallo. E perd chi si vuol levar dal 


giuoco, quando ha piena la tasca, non vi 
stia a guerra finita; perocche la maggior 
parte ne rimangon disfatti, come aperta- 
mente per molti si poria vedere. 


Sacchetti T. J. BA 9 
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4 CGIOTTO C RAN DIPINTORE E DATO UN 
- palvese a dipingere da un uomo di pic- 
ciolo affare. Eglt faccendosene' scherne, 
lo dipinge per forma , che colui rimane 


confuso. 
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— 


——— 


. pud aver gia udito chi fu Giot- 
to, e quanto fu gran dipintore sopra ogni 
altro. Sentendo la fama sua un grossola— 
no artefice, ed avendo bisogno, forse per 

andare in Castellaneria, di far dipignere 
uno suo palvese , subito n' andò alla bot- 
tega di Giotto, avendo chi gli portava il 
palvese drieto, e giunto dove trovò Giot- 
to, disse: Dio ti salvi, maestro; io vor- 
rei che mi dipignessi I arme mia in que- 
sto palvese. Giotto, considerando e l' uo- 
mo, e l modo, non disse altro, se non: 
Quando il vo' tu? e quel gliele disse. Dis- 
se Giotto: Lascia far me, e partissi. E 
Giotto, essendo rimaso, pensa fra se me- 
desimo: che vuol dir questo? sarebbemi 
stato mandato costui per ischerne ? sia che 
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vuole; mai non mi fu recato palvese a di- 
Pignere. E costui, che ' reca, e uno omic- 
ciacto semplice, e dice, che io gli facei d' 
arme sua, come se fosse de' Reali di Frau- 
cia; per .certo io gli debbo fare una nuo- 
va arme. E cosi pensando fra se medesi- 
mo, si rec6 innauzi il detto palvese, e di- 
segnato quello gli parea, disse a un suo 
disce polo, desse five alla dipintura; e co- 
$1 fece . La qual dipintuca ſu uba cervel- 
liera, una gorgiera, un pajo di braccia— 
li, un pajo di guanti di ferro, un pajo di 
corazze , un pajo di cosciali e gamberuo- 
li, una pada; un coltello, ed una lan- 
cia. Giunto il valente uomo, che non sa- 
pea chi si fosse, fassi innanzi, e dice: Mae- 
st ro, è dipinto quel palvese? Disse Giotto: 
Si bene; va recalo gin. Venuto il palvese, 
e quel gentiluomo per proccuratore il co- 
mincia a guardare, e dice a Giotto: O che 
imbratto e questo che tu m' hai dipiato 
Disse Giotto: E' ti parrà ben imbratto al 
pagare . Disse quelli: Jo non ne pagberei 
quattro danari. Disse Giotto: E che mi di- 
cestù, che io dipignessi? E quel rpm) Far- 
me mia. Disse Giotto: Non è ella qui! man- 
cacene niuna? Disse colui: Ben istà. Dis- 
se Giotto: Anzi sta mal, che Dio ti dia, 
e dei essere una gran bestia „che chi ti 
| | | 7 2 
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dicesse: chi $e* tu? appena lo sapresti di- 
re; e giungi qui, e di: Dipignimi l' arme 
mia. Se tu fossi stato de' Bardi, serebbe 
bastato. Che arma porti tu? di qua' se 
tu? chi furono gli antichi tuoi? de, che 
non ti vergogni! comincia prima a venire 
al mondo, che tu ragioni d' arma, come 
stu fussi il Dusnam (a) di Baviera . Io t' 
ho fatta tutta armadura sul tuo palvese; 
se ce n' è pin alcuna, dillo, ed io la farò 
dipignere. Disse quello: Tu mi di villania, 
e m' hai guasto il palvese; e partesi, e vas- 
sene alla grascia, e fa richieder Giotto. 
Siotto compari, e fa richieder lui, addo- 
mandando fiorini dua della dipintura , e 
quello domandava a lui. Udite le ragioni 
gli oficiali, che molto meglio le dicea Giot- 
to, giudicarono che colui si togliesse il pa]- 
vese suo cosi dipinto, e desse lire sei a 
Giotto, perocch'egli avea ragione. Oude 
convenne togliesse il palvese , e pagasse, 
e fu prosciolto: Cosi cogtui, non mi- 
sur andosi, fu misnrato; che ogni tristo vuol 
fare arma e far casati; e chi tali, che li 
loro padri seranno stati trovati agli ospe - 
DODiuesta graziosa novella e rapportata 
tutta intera nella vita di Giotto del Vasari. 


(a) Coe il dues Namo. 
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LCNOLO' DI SER GHERARDO WA 4 CIOSTRARE » 
a Peretola, avendo settanta anni, ed al 
cavallo è mess0 un cardo sotto la coda; 

_ - di che movendosi con { elmo in testa, il + 
cavallo non resta che corre insino a Vi- 
r 3 1 K 15 
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: 


N.. e gran un che in Firenze fa un 
nuovo pesce, il quale ebbe nome Aguolo 
di ser Gherardo, uomo quasi giullare che 
ogui cosa contraffacea. Ed usando con as- 
sai cittadini che di lui pigliavano diletto, 
ed /eszendo, andazzo di giostrare, andando- 
con certi a Peretola che andavano per cid 
fare, giostrò anco elli. Ed avea accattato un 
cayallaccio di quelli della Tinta di Borg'O- 
gnissanti che era una buscalfana, alto e 
magro, che parea la fame. Giunto a Pe- 
retola, il brigante si fece armare, ed era 
dalla parte di la dalla piazza, sl che ve- 
niva a correre verso Firenze. E messogli 

I. elmo} in testa, e data l' asta, ed appic- - 
catogli un cardo sotto la coda, fu tutt' u- 


= 
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no. Era la sella altissima, altro non era 
a vedetrla, se non un elmo nella sella che 
parea colui, cui elti più volte in brigata 
raceontava. Mosso la scuecumedra con A- 
gnolo suovi, e seatendo i cardo, si comin- 
cia a lanciare, ed a peretiotere Agnolo or 
qua or la negli arcioni, si che ' asta si ras- 
segnò in terra, e | cavallo, scagliandosi e 
traendo; oomiacia a correre verso Firen- 
ZE. Tutti quelli dattorno scoppiavano delle 
risa . Agnolo non tenea ridere, perocche si 
Sentia dare i maggior colpi del mondo ne- 
gli arcioni; e cosi essendo lacerato ad ogni 
posso, e percosso, giunse ally Porta del pra- 
to, ed enttb dentro, eorrendo e nabissan- 
do che fece smemorare i gabellierr; e git 
per lo prato, che ogni uomo e femmina per 
maraviglin diceano: Che vuol dir questo? 
entrò nel Borg Ogaissanti. O quiei era la 
fuggital e da' Janci, e da" calei del cavallo. 
ognun fuggendo e gridando: Chi è questo? 
ehe fatto & questo? e cosl non restefre mai 
in cavallo ehe giunse alla Tinta, dov* era 
ihsuo albergo; la dove il cavallo fu preso 
per le redine, e menato dentro. Essendo 
domandato: Chi se' tu? colui soſſia va e do- 
lesstg dilaceiarongli l' elmo, e quel grida 
e 'duolsi :'O me, fate piano; e cosi tratto- 

gli P elmo, il capo di Agnolo parea uno 
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teschio, o uno uomo morto di pin di. Fu 
tratto della sella con fatica d' altrui, e con 
dolor di lui; ed egli pur dolendosi , per 
nessun modo si potea sostenere in piede; 
onde fu condotto su uno letto; e giunto di 
fuori colui, du cui era e la casa, e l caval- 
Jo, quando tutto seppe, scoppiava di risa. 
E giugnendo, dove Agnolo era, dice: O, 
i0 non eredea, Agnolo, che tu ſussi Gian 
di Grana, e che tu giostrassi; almeno me 
l' avestù detto, quando tu accattasti-il mio 
cavallo che mel dei aver guasto, perocche: 
non era da giostra. Disse Agnolo: Guasto 
ha egli me, che mi par restio; s' io avessi 
avuto un buon cavallo, io averei dato a 
colui una grande scigrignata, ed avrei avu- 
to onore, dove io sono vituperato. Io ti 
ptego per Dio, che tu mandi per li panoi 
mia a Peretola, e fa dire a que' giovani, 
che io non m' ho fatto mal niuno, pero 
cb la buon arme m' ha campato . E cosi 
fa mandato per li suoi panni, che vennono 
con essi tutti quelli che di lui avevano a- 
vuto in cio diletto. E giunti ad Agnolo di- 
cono: Oime! ser Benghi (che cos era chia- 
mato) se' tu vivo? O fratelli miei, dicea 
quelli, io non vi eredetti mai rivedere; jo 
sono tutto lacero; quel maladetto cavallo 
m' ha morto; io non Proves mal Petz or 
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bestia; quando io w' era su, mi parea es- 
ser la secchia de' Vasgellai (a); io debbo 
aver rotta tutta la sella e le corazze; del- 
I' elmo non ti dico, che talora si percuo- 
tea su la sella per forma che de' esser tut- 
to rotto. Se la brigata rideva, non è da 
domandare. Alla per fine il vestirono la 
sera al tardi, ed a braccia il condusseno 
a casa sua; la dove correndo la donna al- 
i uscio,” cominciò il pianto, come se fus- 
se morto, dicendo: Oime, marito mio, chi 
t ha fedito! Agnolo non dicea alcuna co- 
sa; la moglie pur domandava: Che e que- 

sto? dicevano i compagni: Non e cosa che 
vi bisogni piagnere; e lasciatolo, s' anda- 
rono con Dio; e la donna abbracciando A- 
gnolo, comincia a dire: Marito mio, dim- 
mi ͤ quel che tu hai. Ed Agnolo chiese d' 
entrar nel letto; il quale la donna spoglian- 
dolo, e veggendolo tutto livido, disse: Chi 
t ha cosi basronato ? E' parea il cor po suo 
o di profferito, o di marmorito, tarſto era 

reoss0 - Alla fine ritornato l' alito ad A- 
gnolo, disse: Donna mia, io andai con una 
brigata a Peretola, e convenne che ciascu- 
no giosttasse; io per non esser più tristo 
che gli altri, e pensando a' miei passatifda 
de eee „ volli mn anch' io; e 


(a) 7. Vagellai . 
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ze'| cavallo, ch'era restio, ed hammi con- 
cio come tu vedi, fusse stato buono, io 
avea oggi maggiore onore, che uomo che 
portasse mai lancia, gia fa parecchi anni. 
La donna, ch' era savia, e conoscea le fra- 
sche d' Agnolo, comincia a dire: Si che 
tu se' uscito della memoria affatto, o vec- 
chio mal vissuto; che maladetto sia il di 
chꝭ io ti ſu' data per moglie, ch' io mi con- 
sumo le braccia per nutricar li tuoi figliuo- 
li, e tu, tristanzuolo, di settanta anni vai 
giostrando. O che potrestù fare che a ra- 
gione di mondo non pesi dieci once ! Va 
va, che ora serai tu messo nel sacco dei 
priori, che n' ha pisciato cotanti maceroni. 
Ed ue peggio che, perche tu se' chiamato 
ser (a) Benghi, di che tu vi se' per nota- 
jo. Do tristo, non ti conosci tu? e se que- 
sto pur fosse, quanti notai hai tu veduto 
giostrare? se' tu fuori della memoria? non 
consideri tu, che tu se' lavorante di lana? 
ed altro non hai, se non quello che tu gua- 
dagni? se' tu impazzato? de va ricollicati, 
sventurato; che' fanciulli ti verranno oggi 
mai drieto co' sassi. Ag nolo con voce leua 
dice: Donna mia, tu di che io mi ricolli- 
chi; dolente sono, che m' e convenuto col- 
licare; io ti prego che tu stia cheta, se tu 


(a) Ser, titolo di notajo. 
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non vuoi eh' io muga affatto . E quella di- 
e: Or fostù morto innanzi che vivere con 
tanto vituperio. Dice Agnolo: O son to il 
primo, a cui venga sciagura ne” fatti d' ar- 
me? De va col malanno, disse la moglie, 
va, scamata la lana, come tu se' uso, e la- 
scia l' arte a quelli che la sanno fare. E 
non restette insino a notte la contesa; e la 
notte pure si rabbonacciarono, come pote- 
roto. Agnolo mai non giostrò più. 
Molto fu più savia questa donna che l ma- 
rito, peroceh' ella conoscea lo stato suo, e 
quello del marito; ed elli non conoscea so- 
Io se, se non che la Weg! gli et tanto 
che giovd. us 


» 
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WESSER' LODOVICO DA MANTOVA PER UNA. 
piccola parola, che per sollaqzo dice un 
suo prouvisionato, gli toglie cio che egli 
na. | 
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* 47 


3 


T e mi viene innanzi, come pieco- 
la cagione muove un signore a dar la ma- 
la ventura altrui . Essendo messer Lodo- 
vico di Gonzaga signore di Mantova, uno 
suo provvisionato avea detto con certi al- 
tri, pin per diletto che per altro: Signo- 
re è vino di fiasco, la mattina è buono, e 
la sera & guasto. La detta parola fu rap- 
portata al signore, si come spesso intervie- 
ne; per venire in grazia del signore sempre 
vi sono li rapportatori. Udendo cid messer 
Lodovico, fece chiamare a se quel prov- 
visionato, e disse: Mo mi di; ha' tu det- 
to le ta' parole! Quel rispose: Signor mio 
$1; ma le parole mie non faron dette, se 
non per motto, perocche altra volta l' ud! 
dire un valente uomo. Disse il Signore: 
Si che tu di, che dicesti per motto, e nan 
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ti pare avere detto alcun male; ed hami 
nominato ed appareggiato con un hasco 
di vino. In fe di Dio, io ho voglia di far- 
ti giuoco che sempre te ne verrebbe puz- 
Za ; ma acciocche tu lo possa ben dire da 
dovero, spogliati in farsetto, come quan- 
do tu venisti a far con mi, e vatti con Dio. 
Costui si dileguò in ora che mai non ap- 
ari a Mantova; e lasciò il valer di due 
mila lire di bolognini, il quale avere tut- 
to si tolse il signore. Cosl intervenne che 
signore, e vin di ſiasco, l' uno era vino e 
E ig T ha e 8 noi 
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cop DI BORCHESE DOMENICHI DA PIRENZF, 

0 leggendo una storia del Titolivio, gli ven- 
ne si fatto sdegno,che andando i maestri 
per danari a lui, non gli ascolta , non 
"* intende, e cacriagli via. 
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F v uno cittadino giz in Firenze, e sa- 
vio, ed in istato assai, il cui nome fa Cop- 
po di Borghese Domenichi, e stava dirim- 
petto, dove stanno al presente i leoni (a). 

II quale faceva murare nelle sue case; e 
leggendo un sabato dopo nona nel Titoli- 
vio, si venne abbattuto a una storia, co- 
me le donne Romane, essendo stata fatta 
contra i loro ornamenti legge di poco tem- 
po, erano corse al Campidoglio, volendo 
e addomandando che quella legge si diro- 
gasse. Coppo, comeche savio fosse, essen- 
do sdeg noso, ed in parte bizzarro, comin= 
cid in se medesimo muoversi ad ira, come 
il caso in quella dinanzi a lui intervenis- 
se, e ä il libro e le mani in su la 


(a) Ora dove e la Zecca. 
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tavola, e talora percuote l' una con l' al- 
tra mano, dicendo: Oime ! Romani, sof- 
ferrete voi questo, che non avete sofferto, 
che re o imperadore sia maggior di voi? 
E cosi si nabissava, come se la fante in 
quell' ora l' avesse voluto cacciare di casa 
sua. In questa cosi fatta futia stando il 
detto Coppo, ed ecco venir li maestri, e 
mauovali che uscivano da opera, e salu- 
tando Coppo, domandarono denari, come- 
che molto il vedessino adirato. E Coppo 
come uno serpente volgesi a costoro, di- 
cendo: Voi mi salutate, ed io vorrei vo- 
lentieri essere a casa il diavolo; voi mi 
chiedete danari delle case che mi accan- 
ciate, io vorrei volentieri-ch* elle rovinas- 
sino testeso, e rovinassomi addosso . Co- 
storo si volgeano l' uno all altro, mars vi- 
gliandosi, dicendo: Che vorrebb' egli ? e 
dissono: Coppo, se voi avete cosa che vi 
spiaceia, noi siamo malcontenti; se noi pos- 
siamo fare alcana cosa che vi levasse dal- 
la noja che avete, ditecelo, e farenlo vo- 
lentieri Disse Coppo : De andatevi con 
Dio oggi al nome del diavolo, ch' io vor- 
rei voleutieti non esser mai stato al mon- 
do, peasando che quelle sfacciate, quelle 
puttaue, quelle dolotose, abbiano avuto 
canto ardire, ch' elle sieno corse al Cam- 
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pidoglio per rivolere gli ornamenti. Che 
faranno li Romani di questo? Che Coppo, 
che è qui, non se ne puote dar pace; e se 
10 potessi, tutte le farei ardere, acciocchè 
sempre chi rimanesse , se ne ricordasse . 
Andatevene, e lasciatemi stare . Costoro 
per lo migliore se n' andarono,, dicendo 
P uno all' altro : Che diavolo ha egli? E' 
dice non so che di Romani, forse da sta- 
dera. E  altro dicea : E' conta non so che 
di puttane; avrebbegli la donna fatto fal- 
lo? ed uno manovale disse: A me pare che 
dica del capo mi doglio; forse gli duole il 
capo. Disse un altro manovale: A me pa- 
re che si dolga che gli sia versato un cop- 
po d' oglio; cheche si sia, dicon poi, not 
vorremmo i danari nostri, e poi abbia quel 
vuole; e cos deliberarono di non andare 
pin a lui per allora, ma di tornarvi la do- 
menica mattina; e Coppo si rimase nella 
battaglia, della quale essendo la mattina 
raffreddo, e toruandovi i maestri, diede 
loro cio che doveano avere, dicendo che 
la sera avea altra maninconia. Savio 
uomo fu costui, comeche nuova fantasia gli 
venisse 3 ma ogni cosa considerata, ella si 
mosse da giusto e virtuoso zelo. _ 
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AT SSER FALORE DE” BUONDELMONTI B 
. Conquis0 e rimaso Scornato da una paro- 
la, che un fanciullo gli dice „ esgendo in 
Komag na 8 
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M. . sono, che vidono e udirono gia 
messer Valore, e sanno, comeche ſusse re- 
putato matto, quanto fu reo e malizioso. 
Egli erano poche cose, di che non s' in- 
tendesse , e ragionasse con un atto quasi 
di stolto. Essendo pervenuto a una terra 
una sera in Romagna, e favellando dov' e- 
rano signori e gentili uomini , o che gli 
fusse farto in prova fare, o che da se lo 
facesse , venne un fanciullo , il quale era 
d eth forse di quattordici anni, ed-acco- 
standosi a messer Valore, il cominciò a gua- 
rare in viso, dicendo: Vo'siete un grande 
calleffadore (a). Messer Valore con la ma- 
no . da se, dice: Valeggi (b). 


(a). Caleffatore, * Real 
(b) f- vaneggi, o vagelli. 
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Costui fermo; e messer Valore dicendo,per | 


sollazzo con costoro dicea: Quale avete voi 
che sia lu pin preziosa pietra che sia? Chi 
dicea il balascio, chi il rubino, e chi Veli- 
tropia di Calandrino, e chi una, e chi un 
altra. Dice messer Valare: Voi non ve ne 
intendete; la pin preziosa pietra che sia, 
e la macina del grano, e Sella'si potesse 
legare e portarla in anello, ogui altra pie- 
tra passerebbe di bonta. Dice il fauciullo: 
(e tira messer Valore per lo gherone) Mo 
qual volete voi pin, e qual val più, o un 
balascio, o una macina? Messer Valore gua- 
ta costui, e scostagli la mano da se, e di. 
ce: Vanne a casa, pisciadura (a); e que) 
fermo. La brigues comincia a ridere e si 
della macina da grano, e 8i-del detto del 
fanciullo. Messer Valore dice: Voi ridete. 
Jo vi dico tanto, che io ho trovato esser 
maggior virtu in un piccolo sasso, che non 
e.macina da grano, che io non ho trova- 
to ne in pietre preziose, ne in parole, ne 
in erbe, e pur I altro di ne feci la spe- 


rienza; e sapete che si dice, che in quel- 


le tre cose lascio Dio la virtù, ed udite co- 

me, e credo che voi stessi il coufessere- 

te. Egli era V altro di un giovanetto su 
n 2 7 
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uno mio fico, e facevami danno, coglien- 
do que * fichi , che v' erano su. Is comin- 
ciat a provar la virtu delle parole, dicen- 
do: Scendi gin, vanne; ed in fine minac- 
ciando quanto potei, e non si mosse mai 
per le mie parole. Veggendo che le pa- 
role non valeano, cominciai a cogliere del- 
-F erbe, e faccendo di quelle mazzuoli , le 
gittava , e davali con esse alcuna volta, 
ed elle furono novelle, che mai si partis- 
se. Veggendo che ancora non mi valea-— 
no Þ erbe, misi mano alle pietre, e co- 
minciai a gittare verso lui, dicendo: Scen- 
di gin. Com' egli vide pur ricorre la secon- 
da pietra , avendo gittata la prima, subito 
scese a terra del fico, ed andossi con Dio. 
Questo non averebbe fatto quanti rubini, 
e quanti balasci furono mai. La brigata 
tutta con grande sollazzo dissono, messer 
Valore aver ragione, e dire il vero; e 'l 
fanciullo guarda messer Valore con un at- 
to malizioso, e dice: In fe di Dio, que- 
sto gentiluomo e molto amico delle pie- 
tre, e ne deve aver piena la scarsella; e 
ponli mano a un carniere , ch' egli avea. 
Messer Valore si volge, e dies: : Vanne col 
' malanno ; chi diavol è questo fanciullo? 
Serebb' egli anticristo ? Dice i! fanciullo: 
Jo non $0 che anticristo; s io potessi fa- 
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re quello, che possono li signori di Roma- 
gna, in fe di Dio, che io vi darei tante di 
queste pietre, che hanno si gran virta , 
che portandole in Toscana, voi ne ande- 
reste ben fornito. Messer Valore, quasi tut- 
to scor nato, udendo le parole di questo fan- 
ciullo, dice verso la brigata: E' non fu mai 
nessun fanciullo savio da piccolino , che 
non fusse pazzo da grande. II fanciallo , 
udendo questo, disse: In fe di Dio, gen- 
tiluomo, voi dovest' essere un savio fan- 
tolino . Messer Valore, stringendosi nel- 
le spalle, disse: Io te la do per vinta; e 
rimase quasi tutto smemorato, dicendo : 


Non trovai mai nessun uomo, che mi mat- 


tasse, ed un fanciullo m' ha vinto e mat- 
to. Il piacere, che quelli dattorno ebbo- 
no di cid, non è da domandare; e quan- 
to più ride vano, 1nesser Valore più im- 
biancava. Nella fine disse messer Valo- 
re : Chi e questo fanciullo? fugli detto co- 
me era figliuolo d' un uomo di gte, chia- 
mato o Bergamino. 0 Bergolino. Disse mes- 
ser Valore : E' m' ha si bergolinato , che 
1o non ho potuto dir parola, che non-m' 


abbia rimbeccato. Dice alcuno: Messer Va- 


lore, menatelo con voi in Toscana . Dice 
messer Valore: Non che io lo meni in To- 


scana, io fuggirei di stare la, quando egli 
76 
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vi fusse; fatevi con Dio, e bastivi questo; 
che se gli altri Romagnuoli sono della raz- 
za di questo fancivllo , e' non ne fia mai 
nessuno ingannato. E cosi a Firenze si tor- 
no scornato e beffato da un fanciullo, co- 
lui che tutti gli altri beffava. 
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uomo, e filosofo, e vinto dalla malixia 
d' un fancinllo : 
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—_— 


Ec passata novella mi fa venice a men- 
te questa che seguita, la quale fu in que- 
sta forma. Giucando a scacchi uno d' as- 
sai cittadino, il quale ebbe nome Guido 
de' Cavalcanti di Firenze, uno fanciullo con 
altri, faccendo lor giuochi, o di palla o 
di trottola, come si fa, accostandoseli spes- 
se volte con romore, come le pin volte fan- 
no, fra I altre, pinto da un altro questo 


fanciullo, il detto Guido press0; ed egli 


come avviene, forse venendo al peggiore 
del giuoco levasi furioso, e dando a que- 
sto fanciullo, disse: Va giuoca altrove; e 
Titornossi a sedere al giuoco delli scacchi. 
Il fanciullo tutto stizzito piangendo, crol- 
lando la testa, s' aggirava, non andando 
molto da lunga, e fra-se medesimo dicea: 
To te ne pagherd; ed avendo uno, chiovo 
da cavallo allato, ritorna verso la via con 


BUIDO CAP ALCANTI, FESSENDO'VALENTISSIMO. 
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gli altri, dove il detto Guido giueava a 
scacchi; ed avendo un sasso in mano, s' ac- 
costò drieto a Guido al mur ieciuolo o pan- 
ca, tenendo in su essa la mano col detto 
sasso, ed alcuna volta picchiava; comin- 
ciava di rado e piano, e poi a poco a poco 
spesseggiando e rinforzando, tantoche Gui- 
do voltosi, disse: Tu ne vuoi pur anche? 
Vattene a casa per lo tuo migliore; a che 
picchi tu costi cotesto sasso? e quello di- 
ce: Voglio rizzare questo chiodo; e Gui- 
do alli scacchi si rivolge, e viene gincando. 
II fanciullo a poco a poco, dando col sas- 
so, accustatosi a un lembo di gonnella o 
di guarnacca, la quale si stendea su la det- 
ta panca dal dosso di detto Guido, su es- 
sa accostato il detto chiodo con l' una ma- 
no e con l' altra col sasso , conficcando il 
detto lembo, e con li colpi rinforzando, 
acciocche ben si eonficcasse, e che I det- 
to Guido si levasse, e cosi avvenne come 
il fanciullo pensò; che ' detto Guido es- 
sendo nojato da quel busso, subito con fu- 
ria si lieva, el fanciullo si fugge, e Gui- 
do rimane appitcato per lo gherone. Sen- 
tendo questo, e quel tutto scornato si fer- 
ma, e con la mano minacciando verso il 
fanciullo che fuggiva, dicendo: Vatti con 
Dio, che tu ci fusti altra volta; e volende 
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spastojarsi, e non potendo, se non volea 
lasciare (a) il pezzo della guarnacca, gli 
convenne cosi preso aspettare tanto che 
venissino le tanaglie. Quanto fu que- 
Sta sottil malizia a un fanciullo, che colui 
che forse in Firenze suo pari non avea , 
per cosi fatto modo fusse da un fanciul-, 
lo schernito, e preso ed ingannato. 


(a) al MS. lasserare, f. lacerare; 
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PASSERA DEL GHERMINELLA , , CREDENDS 
trovare gente grossa per arcare, ne va 
in Lombardia, e trovandoli pit sottili che 
non volea , ritorna a fare il suo giuoco 
in Firenze. 


NOVELLA IXIX. 


2 


. del Gherminella fu quasi barat- 
tiere, e sempre andava stracciato ed in cap- 
pellina, e le più volte portava una maz- 
zuola in mano, a modo che una bacchetta 
da podesta, e forse due braccia di corda 
come da trottola; e questo si era il giuo- 
co della gberminella, che tenendo la maz- 
zuola tra le due mani, e mettendovi su la 
detta corda, dandogli alcuna volta, e pas- 
sando uno grossolano dicea: Ch' ell e den- 
tro, ch'ell' e di fuori? avendo sempre gros- 
si in mano per metter la posta . II gros- 
Solano veggendo che la detta corda stava 
che gli parea da tirarla fuori, dicea di quel- 
lo, hi ell' e di. fuori; e Passera dicea: E 
ch elf” & dentro; il compagno tirava, e la 
corda, comeche si facesse, rimanea e fuo- 
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ri e dentro, come a lui piacea; e spesse 
volte si Insciava vincere per aescare la gen- 
te e dar maggior colpo. Quando con que- 
sto giuoco ebbe consumato quasi ogni ao- 
mo, e spezialmente sul canto de' Marignol- 
li, dove si vende la paglia (1), gli disse 
un di uno, che di questa sua arte con lui al- 
cuua volta si trovava alla taverna: Passe- 
ra, io m' ho pensato che se tu vai in Lom- 
bar dia, la gente v'e grossa, tu guadagne- 
Tai cio che tu vorrai, e spezialmente a a Co- 
mo e Bergamo, che vi sono gli uomini che 
pajono montoni, $1 son grossi; e se tu vuo- 
gli, me ne verro con teco. Disse il Passe- 
ra: Si è (a) fatto; quando vogliamo ? an- 
diamo il tal di. ig il di posto, il Pas- 
sera col suo consigliere si mosse, e giu- 
gnendo a Bologna, dove dall' albergo di 
Felice Ammannati erano molti e Fiorenti- 
ni, e Bolognesi, come Felice il vede , di- 
ce: Buon, buono, legatevi le borse, briga- 
ta, che ecco il Passera. II Passera si par- 
ti da giuoco il meglio che potè e non gli 


(1) Canto alla paglia, anticamente det- 
to de Marignolli; non quello del Borgo di 
san Lorenzo, ma quello della via de Ron- 
dinelli. 


1 


(a) F sie, cioè sia. 
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parve di stare in Bologna, ue di perder- 
si la fatica. L' altro di pervenne a Ferra- 
ra; la fu ancora si conosciuto, che non vi 
approdd alcuna cosa. Andossene a Modo- 
na, e quivi in su la piazza tese la rete , 
la dove non piglio alcuna cosa. Come va, 
o come sta ! inteso che aveano il giuoco; 
ciascun s' ee con Dio. Andò a Reg- 
gio, e quivi mise innanzi il giuoco; e chia- 
mando a se gente: Che volete voi dire ? 
guardate questo ginoco; l' uno tirava una 
reggiaria e | altro un' altra; e“! Passe ra 
si volge al consigliero, e dice: Tu m' ha' 
pur coudotto bene. E quel dice: Non ti 
sgomentare; andiamo pid oltre a Parma; 
provarono chi dicea: E' tira quella cordel- 
la; l' altro dicea: E' se la tiri, che io non 
voglio apparare testeso giuoco nuovo. E co- 
sl, o peggio, a Piacenza che ben lo pian- 
gentavano (a), dicendo: O barba, e che 
giuoco e questo? E' poteva assai dire, ch" 
egli era quivi uccellato. A Lodi su le piaz- 
za lodavano il giuoco, e domandayanlo on- 
de egli era. Giunto a Melano, dov' erano 
te buone borse, gli era detto: Mo guarda 
chi crede arcare li Melanesi? ed in tutte 
le terre passate non guadagnd soldi venti, 
che gli scotti gli erano costati pid di cento 


(a) piagentavano " 
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novanta. Andaronsene a Como tosto to- 
sto, credendo trovar quelli Comasini gros- 
sissimi; e la in su la piazza caccia il Pas- 
sera fuori la mazzuola e la cordella. Chi 
mette? e ch' ell' & dentro? giugne I uno, 
e dice: A mi che fa? e quel dice: E ch' el- 
I'e di ſuori; ed un altro giugne, e dice: 
E che fa a mi? mai non gli fu fatta altra 
risposta. Andaronsene a Bergamo, a Bre- 
Scia, a Verona, a Mantova, a Padova ed 
in molte altre terre, e non trovarono chi 
dicesse, se non: A me che fa? o che fa a 
mi? o peggio; tantochè, tornati a Firen- 
ze, il Passera trovò aver guadagnato lire 
quattro e soldi otto, e trovò avere speso 
in lui e nel consigliero lire quarantasette 
„ per rifarsi comincid a 
tender la trappola in Firenze al luogo u- 
sato. II primo di che vi fu, correvano le 
genti, come se mai non I avessino vedu- 
to, credendo che 'l Passera fusse morto , 
e ciascuno gli facea festa; e chi più era 
caduto alle sue reti per li tempt. passati 5 
pit di nuovo vi cadea, e guadagnd co fa- 
tappj in pochi di cid ch egli avea in Lom- 
bardia messo al disotto; dicendo-con as- 
Sai poi questa novella, affermando che tra 
quanti luoghi avea cerchi, ed in Lombar- 
dia ed altrove, mai non avea trovata gen- 
te paolina, come la, dov' egli era nato. 
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TORELLO DEL MAESTRO DINO CON UN Sv 
fgluolo si mettono a uccidere dua porci 
venuti da sue poder, ed in fine , vo- 
lendoli fedire, li porci gi fuggona, e van- 
no in un pogo 


? 
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| Ne. nostra citta fu uno pratico ed av- 
visato uomo, chiamato Torello del mae- 
stro Dino; al quale essendo venuto per le 
feste di pasqua due porci da' suoi luoght 
da Volognano, che pareano- due asini di 
grandezza, e convenendo che cercasse chi 
gli uccidesse, acconciasse ed insalasse; pen- 
sd che cio non si potea fare senza buon co- 
| 8to; e pertanto disse al figliuolo: Che non 
uccidiam noi questi porci noi, e coucian= 
li? noi abbiamo il fapte, e risparmiereu- 
ci i danari, che vorrebbe chi gli acconcias- 
se; e credo che noi farem bene, come lo- 
ro. E dice al figliuolo: Che di? e que' ri- 
sponde: Dico che noi il facciamo. Or be- 
ne, troviamo due invoglie, ed uno coltel- 


lino bene appuntato, e metteremo Þ uno 
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in terra, ed io, disse Torello, l' ucciderd, 
e voi lo terrete che nou fugga . Risposono, 
che ben lo farebbono. Torello, recatosi in 
concio, che era gottoso e debole, si mette 
il grembiule, e chinasi e fa chinare gli al- 
tri a pigliare il detto porco per le gambe, 
e fannolo cadere in terra; com' egli e in 
terra, Torello che avea attaccato il coltel- 
lino alla coreggia, se lo reca in mano, e 
volendo fedire i] porco per ucciderlo, e 
standoli col ginocchio addosso, e senza bra- 
che, e I figliuolo essendo andato per un 
catino per la dolcia, appena era il ferro - 
entrato nella carne un' oncia, che l porco 
comincio a gridare; l' altro che era sotto 
una scala, gentendo gridare il compagno, 
corre, e da tra' calonaci di Torello . Co- 
me il ferito sente il compagno venuto al- 
la riscossa, furiosamente da un guizzo si 
fatto, che caccia Torello in terra. In que- 
sto giagne il figliuolo, e Torello dice: Tu 
se stato tu, che non torni mai; anzi tu; 
anzi tu; e con questa tenzione, il porco 
uscito lor tra le branche, corre per uno 
androne, e l' altro porco drietoli, e dan- 
no su per una scah. Torello levatosi, e 'l 
figliuolo, dicono : Oime, male abbiamo fat- 
to! Danno su per la scala dietro a' porci, 
la dove il sangue per tutto zampillava . 
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Giunti in sala, caccia di qua, caccia di 1a, 
e quello ferito da in una scancetia tra bic- 
chieri ed orciuoli per forma e per mo- 
do, che pochi ve ne rimasono saldi. Alla 
per fine il porco s' accostd al pozzo ch' e- 
ra su la sala, e gittovvisi dentro, e l' al- 
tro porco drietogli· Quando Torello vede 
questo, dassi delle mani su I" anche, di- 
cendo : Oime, or siam noi diserti! e fas- 
si alle sponde, guardando nel pozzo. Che 
faremo e che diremo? Alla per fine volto- 
si al suo fante, i] prego per amor di Dio, 
che si collasse nel pozzo, e togliesse un 
buon coltello appuntato, ed una fune, ed 
o vivi o morti pensasse di legargli; ed e- 
gli e I fizliuolo tirerebbon su la fune del 
pozzo, alla quale accomodasse li detri por- 
ci. Il fante bestia volle servire Torello, e 
preso il detto fornimento, s' attaccoe alla 
fune del pozzo, e collavisi entro; come fu 
giunto giusn, (a) e || porco ferito glida di 
ciuffo alla gamba , e quanto ne- prese, tau- 
to ne levo. Sentendo il fante il dolore del 
morso, comincia a gridare accorr' uomo, 
oime! oime! a $1 alte voci, che la vicinanza 
trasse, e truovano cos) fortunaso caso; e 
saputo come il fatto era ito, dicono a To- 
Tello: In buona fe, tu hai fatto un bel ri- 


(a) Cosi nel MS. 
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sparmio; quando tu riaverai questi porei, 
faraccelo a sapere; e peggio e ch' egli ave- 
ranno morto questo buon uomo rhe ven- 
tro dentro. E fassi alcuno alla sponda di- 
cendo: Se' tu vivo? e quello dice: Oime! 
per Dio, tirate la fune, ed io m' atterrd 
a essa per uscire di qui. E 1 porco in quel- 
I” ora anco l' agsanna ; ed egli si volge in 
su: Oime, tirate, che se voi non tirate, io 
son morto! Alla thay tirarono la fune, co=- 
me se attignesseno acqua; ed eccoti il tri- 
sto su con una gamba guasta, e tutta strac- 
ciata che pin mesi ne penò a guarire; e 
gridava: Oime, Torello, a che partito me 
avete messo! io non serò mai più uomo. 
Torello dicea: Sta cheto; io ti faro medi- 
care al maestro Banco, che è molto mio 
amico; ma de' porci come si fa? Dice il 
fante: II pensiero sia (a) vostro, che vo- 
lete tor l' arte a' tavernai. Alla per fine 
es ando per due beccai che desseno e con- 
siglio, ed ajuto. E dissono, voleano d' ogni 
porco fiorini uno a trargli del pozzo. To- 
rello, veggendosi mal parato, disse: Sie 
fatto. E doinandarono se gli volea ucei- 
dere, perocche laggiù convenia s' uccides- 
sino. Disse di si. Fate tosto , e fate co- 
me voi volete. Allora l' unos armo, co- 


(a) al. Hs. si, per sia. 


272 NOVELLA LXX. 


me se andasse a combattere, e con uno 
coltello appuntato o spillo andd ginso, ed 
in brieve dopo g gran pena gli uegise, e le- 
gati prima l' uno e poi l' altro alle funi del 
Pozzo, gli rirarono fuori. Dell” acconcia- 
tura poi gli pagd quello se ne venia, che 
fa forse un altro fiorino. L' acqua del poz- 
20, rossa di sangue uinano , e di sangue 
porcino, convenne in poco tempo si rimon- 
dasse, e lavasse il pozzo più di otto vol- 
te, e costo bene fiorini tre. I porci non eb- 
bono dolce, la carne fu tutta livida e per- 
cossa, e fu assai di peggio. Or questo ri- 
Sparmio fece questo valente uomo che! por- 
ci valeano forse dieci fiorini, ed egli ne spe- 
se poi forse altrettanti, senza le beffe che 
furono via pin. 6. 

La novella detta, per alcun giovane 
ſa gia scritta, e molto pid Jungamente , 
perocche mette che' porci-andarono in cu- 
cina „ed in quella tempestarono cid che 
v' era. E questo non fu vero; perocche 
quello della cucina avvenne a uno genti- 
uomo de' Cerchi, vicino di Torello, che 
sentendosi più giovane e meglio in gambe 
di lui, volle provare d' uccidere ua suo 
porco; il quale da lui fedito, come que- 
sto, sI gli usci tra mani, e correndo su per- 
la scala, imbrattando ogni cosa col san- 
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gue, n'andd in cucina, e la fece gran dan- 
no, tempestando cio che v' Wy Quoesti 
porci mi fanno ricordare d'alcun' altra no- 
vella, per lo serrarsi insieme, quando so- 


no offesi, la quale racconterò qui da pie- 
de 
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Y FRATE ROMITANO DI QUARESIMA IN 
pergano a Genova ammaestra, che* Ge- 
. . noves? debbano far buona guerra 


— 
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i — — — 


—_— 
E NON è molt”? anni, che trovandom' io in 
Genova di quaresima, ed andando, com' è 
d'usanza,la mattina alla chiesa,fui alla chie- 
sa di santo Lorenzo, dove predicava in quel- 
. Tora un frate Romitano, ed era la guerra 
tra' Genovesi e Viuiziani; ed in quelli di 
Ii Viniziani aveano forte soprastato a“ Ge- 
novesi. Ora accostandomi e porgendo gli 
orecchi, per udire alquanto; le sante pa- 
role e buoni esempli, che io gli udi dire, 
furono questi. E' diceva: Io sono Geno- 
vese; e se io non vi dicessi I animo mio, 
e mi parrebbe forte errare; e non abbia- 
te a male, che io vi dirò il vero. Voi sie- 
te appropiati agli asini; la natura dell' a- 
sino è questa, che quando molti ne sono 
insieme, dando d' uno bastone a uno, tut- 
ti si disserrano, e qual fugge qua, e qual 
fugge la, tanto è la lor vilta; e questa & 
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proprio la natura vostra . Li Viniziani so- 
no appropiati a' porci, e sono chiamati Vi- 
niziani porci , e veramente egli hanno la 
natura del porco; peroccbe essendo una 
moltitudine di porci stretta insieme, ed 
uo ne sis o percosso o bastunato, tutti si 
Serrano a una, e corrono addosso a chi 
li percuote; e questa e veramente la na- 
tura loro: e se mai queste figure mi par- 
vono proprie , mi pajono al preSente. Voi 
percotesti l' altro di li Viniziani, e's} so- 
no Serrati verso voi a lor difesa, ed a vo- 
stra offesa; ed hanno cotante galee in mare, 
con le quali v' hanno fatto e sie si; e voi 
fuggite chi qua e chi la, e non intendete 
P uno l' altro, e non avete se non cotante 
galee armate, egli n' hanno presso a due 
tanti. Non dormite, destatevi, armatene 
voi tante, che possiate, se bisogna, non 
che correre il mare, ma entrare in Vine- 
ia. Poi fa fine a queste parole, dicendo: 
Non r abbiate a male, che io serei crepa- 
to, s io. non mi fusse sfogato. Or questa 
cotanta predica udj io, e tornami a casa; 
F-avanzo lasciai udire 4815 altri. Avvenne 
per caso quel medesimo di „che nel luogo 
de' mercatanti , essendo io dov' erano in, 
un cerchio e Genovesi, e Fiorentini, e Pisa- 
ni, e Lucchesi, e ragionandosi de' valen- 
S 2 
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ti uomini, disse uno savio Fiorentino, che 
ebbe nome Carlo degli Strozzi: Per cer- 
to, voi Genovesi, siete gli migliori guer- 
rieri, e pin prod” vomini, che s1ano al mon- 
dd botGiorentioi Siamo da fare I arte del- 
Ja lana , e nostre mercauzie. Ed io rispo- 
si: E e' e ben la ragione, il per ehe tutti 
dissono: Come? ed io rispondo: Li nostri 
frati, quando predicano a Firenze, ci am- 
maestrano del digiuno e dell' orare, e che 
dobbiamo perdonate, e che dobbiamo se- 
guire la pace, e non far guerra; li frati, 
che predicano qui, iasegnano tutto il con- 
trario; perocche in questa mattina, ritro- 
vandowi in santo Lorenzo, io; porsi'gli o- 

recchi a un frate Romitano, che predica- 
va; gli ammaestramenti ed eewpli , che 
i populo qui pore udire, furono questi; e 
raccontai cio che avea adito; Tutti si ma- 
ravigliarono; ed allora da chi avea udito, 
com' io, ne seppono la verità; e cid udito, 
dissono che io avea ragione; e parre a 
tutti una nuova predica. E cosi sia- 
mo spesse volte ammaestrati, tanto è am- 
pliara la nostra Fede, salendo tale in per- 
gamo , che Dio il sa quanta *sia la loro 
prudenza, o la loro discrezione. 
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contenute nel presente tomo. 
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Novellu II. Lo re Federigo di Cici- 


/ 


lia e trafitto. con una bella storia da 
ger Muzzeo Speziale di Palermo = 
Nov. III. Parcittadino da Linari va- 
gliatore vi fu uomo di corte, e va a 
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vedere lo re Adoardo d' Jightlter- 


ra, il quale, lodandolo, ha da lui 
molte pugna, e poi, biasimandolo, 
riceue dunsoÿ ee I > 


Nov. IV. Messer Bernabo signore di 


Melano comanda a uno Abate, che 
lo chiarisca di quattro cose tmpos- 
Sthili'; di che uno mugnayo , vesti- 
tos de- pann dello Abate , per lui 
le chiarisce in forma, che rimane A- 
bate , el Abate rimane mugnajo = 


Nov, v. Castruccio Interminelli „ a- 


12 


18 


OS EB kd nat 


vendo un quo famiglio disfatto in un 
muro il giglio dell” arma fiorentina , 
essendo per combattere , con un ſan- 
te lo fa combattere, che avea “ ar 
ma del «avg nel eee „ ed eie 
morto = - = - - - 26 
Nov. VI. e 6 do- 
manda al Basso della Penna qual- 
che nuovo uccello da tenere in gab- 
bia'; il Basso fa fare una gabbia , 
ed entrovt è portato a lut = += 3o 
Nov. VII. Messer Ridolfo da Came- 
rino, al tempo che la Chiesa avea 
assediato Forli, fa una nuova e no- 
rabile assoluqione sopra una questio- 
ne, che avevano valentri uomini d 
una insegn - = = 35 
Nov. VIII. Un Genovese $sparuto , 
ma bene scenziato, domanda Dan- 
te poeta come possa entrare in amo- 
re a una donna; e Dante li 92 una 
piacevole i posta - * - 38 
Nov. IX. Messer Giovanni * La- 
na chiede a un buſſone, che faccia 
un bel pariuto; quell ne fa uno mol. 
to nuovo; @ colui non piace; fanne 
un altro, donde messer Giovanni 
Scornato $i parte = = = 42 


Nov. X. Messer Dolcibene, essendo 
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con messer Caleotto alla Valle di 
Josafat, e udendo, che in si pic- 
ciol luogo ciascuno ha a concorrere 
al Diejudicio, piglia nuovamente 
luogo per non affogare allora 


Nov. XI. Alberto da Siena è richie- 


Sto dallo Inquisitore, ed egli, aven- 
do paura , si raccomanda a messer 
Guccio Tolomei; ed in fine dice, che 


per donna Bisodia non è mancato , ' 


che non abbia avuto il malanno = 
Nov. XII. Come Alberto detto, rime- 
nando un ronzino restio a casa, rt 
Sponde a certi, che *l domandano 
nuovamente, come nuovo uomo era. 


Nov. XIII. Come Alberto, essendo per 


combattere con li Sanesi, si mette il 


cavallo innanzi, ed egli, smontato, 


gli sta di dietro a piede , e la ra- 
gione che egli assegna , quello es- 


Fer il meglio 
Nov. XIV. Come Alberto, avendo a 
far con la matrigna, essendo dal pa- 
dre trovato, allega con nuove ragio- 
ni piacevolmente = = -.- »- = 


Nov. XV. La sorella del marchese 


Ao, essendo andata a marito al 
giudice di Gallura, in capo di cin- 
que anni torna vedoua a casa. II 


53 


56 
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frate non la vuol vedere, perche non 
ha fatto figliuoli, ed essa con un mot - 
to i fa contento - 63 
Nov. XVI. Un giovane 'Sanese ka tre "A 
comandament! 0% morte del padre, 
| in poco tempo disubbidisce, e quel= 
o che ne geguita „ - - 67 
Nov. XVII. de tro Brandani 775 = . 
renze piatisce „e da certe carte al 
* figliuolo; ed elli perdendole \ Si Tug: - 
ge, e capita dove nuova mente pi- 
glia un lupo, e di quello avuto lire 
cingitanta a Pistoja, torna e ricom- 
vera le carte 75 
Nov. XVIII. Basso della 8 in- 
ganna certi Genovesi arcatori,e ad 
un ju giuoco vince toro. e kb 
ch egli avevano_,- - = =, - 83 
Nov. *XIX, Busso della Penna a cer- 
ti Te "orestieri che domandarono len- 
quola bianche , le da loro sucide , 
5 ed eglino dolendosi, prova loro che or 
P ha date bianche -.- = 867 
Nov. XX. Basso della Penna fa un _ 
conviſo, a dove non mescendosi vi- ; 
no, quelli convitan ai maraviglano, 1 
ed gli gh Chiarigee MES fa _ + 


non con vino . — 3 
Nov. NK. 92 della Pa, nell. 


92 


estremo della morte lascia con nuo- 
va forma ogn anno alle mosche un 
puniere di pere mezze ,e la ragione 
che ne rende, perche to fa 

Nov. XXII. Due frati minori pas- 
Fano dove nella Marca è morto uno, 
. Þ uno predica sopra il corpo per for- 
ma, che tale avea voglia di Finne 
re, che fece ridere 


Nov. XXIII. Messer Niccolo Cancel. 


lieri per esser tenuto cortese fa con- 
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91 


viture molli cittadini, ed i mnnanzt che _ 


vegna il di del conuio , e assalito 
dali abarizia, e falli Svitare = = 
Nov. XXIV. Messer Dolcibene al Se- 
polero perche ha dato a Uno "Fades, 
e preso, e mess0 in un loro tempio , 


la dove nella Hage SUR fa bruttare . 


i Judei - 
Nov. XXV. Alesser e per sen- 
tenʒia del Capitano di Forli castra 
con nuove ordine un prete , e poi 


\ 


vende li testicoli lire eee 


di bolognini | 
Nov. XXVI. Bartolino 77 75 o- 
rentino, trovandosi nel bagno d Pę- 
*Triuolp col maestro Tommaso del 
Carbo, e con maestro Dino da Ole- 


na, inge gna loro trarre zl \ TENgUEgEE: 107 


101 


104 


282 
Nov. XXVII. pee da Esti 


comanda. al Gonnella buffone , che 
Subito vada via, e non debba Stare 
Sul $uo terreno, e quello che Segue. 
Nov. XXVIII. Ser +; 
Castello mette a dormire con una qua 
figliuola un giovane , credendo sia 
femmina, e l bel * on n' av- 
viene — * - - - 
Nov. XXIX. Un alert di PAY 
cia, essendo piccolo e grasso0,andan- 
do per ambasciadore.innangz a Pa- 


pa Bonifazio „nell inginocchiarsi 


gli vien fatto un pelo, e con bel mot- 
to emenda il difetto - - - - = 
Nov. XXX. Tre ambasciadori cava- 
lier: Sanesi, ed uno scudiere vanno 
al Papa. Fanno dicitore lo scudie- 
re, e la cagione perche, e quello che 


inaccio prete da 


109 


118 


con piacere ne Segulo +» - = = 121 


. Nov. XXXI. Due ambasciadori di Ca-_ . 
Sentino ono mandati al Vescovo 
Guido d' Arezzo; dimenticano ciò 

che è stato commesso, e quello che l 
Viescovo dice loro, e come tornati gan- 


no grandꝰ onore per aver ben fatto - 124 


Nov. XXXII. Un frate predicatore in u- 


na terra di Toscana di quaresima pre- 


 Gicando , veggendo che a lui udire 


233 


non andava persona, trova modo 
con dire, che mostrera che U usu- 
ra non è peccato, che fa concorrere 
molta gente a lui, ed abbandonare 

li alt᷑ ee 
Nov. XXXIII. Lo Fescovo Marino 
. SComunica messer Dolcibene, e rico- 
municandolo poi, dando della mag- 


zuola troppo forte, messer Dolcibe- 


ne si leva, e cacciandolsi sotto, gli 
da di molte busse 
Nov. XXXIV. Ferrantino degli Ar- 
renti da Spuleto , essendo al soldo 
della Chiesa a Todi, cavalca di fuo- 
ri, e pot essendo tornato tutto ba- 
gnato di pioggta , va in una casa, 


131 


137 


dove truova al fuoco di molte vi uun- 


de, ed una giovane, nella quale per 
tre di gta come gli piace = = = 
Nov. XXXV. Un chericone sanza sa- 
. pere gramatica, vuole con interdot- 
to d' un Cardinale, di cui è servo, 
zupplicure dinanzi a Papa Bonifa- 
io un beneſizio, Ia dove dispone che 


cosa è il Terrible 


Nov. XXXVI. Tre Fiorentini, ciascu- 
no di per se, e con nuovi avvisi per 
la guerra tra loro & Pisani, corrono 


dinanʒi a Priori, dicendo, che han- 


141 
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no veduto cose, che niuna era pres- 
SO a cento miglia;e cosi ancora, che 
avevano fatto, e non sapeano the = 155 
Nov. XXXVII. Bernardo di Neri- 
no, vocato Croce, venuto a questio- 
ne @ uno a uno con tre Fiorentini, 
confonde ciascuno di per se con una 
Sola. naro ls — 159 
Nov. XXXVIII. Messer Ridolfo da 
Camerino con una bella parola con- 
onde ii dire de Brettoni suoi nimi- 
ci, faccendosi beffe di lui, perche 
fuor di Bologna non uscia = = 163 
Nov. XXXIX. Agnolo Bottoni da Sie- 
na manda un cane da porci a messer 
Ridolfo da Camerino, ed egli lo ri- 
manda in dietro con parole al detto 
Agnolino con dilettevole sustanza 166 


Nov. XL. II detto messer Ridolfo a 


un suo nipote , tornato da Bologna 

da apparare ragione, gli One cle 

ha perduto il tempo - — 169 
Nov. XLI. Molte novellette: is. of Mr 

ti del detto messer ane er ä 
li, e con gran $ustanga\.- — 171 
Nov. XLII. Messer Macheruffo 9 

Padova fa ricredenti i TLiorentini 

di certe beffe fatte contro à lui da 

certi giovani ciagurati, e con Ope fe 

ancora il dimostra = = = = = 178 


, 
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Nov. XLIII. Un cavaliero di picco- 

la persona da Ferrara ando pode- 

Sta d Arezzo; quando entra nella 

terra, ' g@uvvede essere Sghignaro . 

e con una parola si difende |= = 183 
Nov. XEVIII. Lapaccio di GN da 

Montelupo a la tha Salvadega dor- 

me con un morto, caccialo in terra 

del letto, non sappiendolo, credelo 

avere morto, ed in fine trovato dl de- 

ro, mex70 Smemorato $i va con Dio. 187 
Nov. XLIX. Riz buffone,tornando da 

un par di nozze con cert: giovani 
Fiorentini, è preso di notte dalla fa- 

migha ; giunto dinanzi al podesta , 

con un piacevol motto. delibera i 

e tutta la brigata = - = = 196 
Nov. L. Ribi buffone vestito di roma- 5 

gnuolo » essendo rotta la gonnella , 

ge la fa ripezzare con scarlatto alla 

donna di messer Corso Donati, e 

puello che r1spondea a chi Se ne fa- 

cea beffe = = = — 203 
Nov. LI. Ser Ciolo Ja Firenze, non 

essendo invitato, va ad un convito 

di messer Bonaccorso Bellincioni 

delli Adimari; elli detto; e quelli, 

essendo. goloso, risponde si, che ed 

SO poi mung iovvi spess0 = 207 
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Nov. LII. Sandro Tornabelli, veg- 
gendo che uno il vuol fare pigliare 
per una carta, della quale avea fi- 
ne, s accorda col mess0 a farsi pi- 


 gliare, ed ha il e Ke dal 
9 


mess$0 _ * = - 


Nov. LIII. Dune Folchi 1 a in 


una vigna congiunto con una fore- 


ge, alcuno viandante passando' di 
sopra un muro , non accorgendosi, 
ii alta ados „ il quale credendo 


Sia una Botta, fuggendo gridu, ac- 


211 


corr' uomo, e nette tutto it pace A 


romore - GEL O05 * © -. ñ — — 


Nov. LIV. Ghirello Ane da Fi- 
rene dice alla moglie quello che ha 


udi /o di lei, e quella scusandost ; fa 


a littera quello, di che è stato ragio- 


- 2 


nato in una bri gata 


terina, mostra un braccio contro a 


sua volonrd, giſtando un piacevol 


4 } £ 


motto a tutta la predica = —— 
Nov. LXI. Messer Guglielmo da Ca- 


Nov. LX. Frate Taddeo Dini, preui- 
cando a Bologna il di di — Ca- 


217 


— 


224 


23a 


sStelbarco , perche un suo provvisio- 


nato mangia naccheroni col pane , 
3 toglie ciò Che'E con lui molti anni 
a guadagnaro - = = = = 
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* — 


Nov. LXII. Messer Mastino, avendo 


tenuto uno provvisionato a far qua 


Fatti, e parendogli che fusse arric- 


chito, domanda veder ragione da 
lui, il quale con nuova malizia fa, 
cli egli è contento non rivederla = 
Nov. LXIII. 4 Eiotto gran dipinto- 


re edato un palvese a dipi 100 da 
gli fac- 
cendosene scherne , lo dipinge per 


un uomo di picciolo affare. 


23 ». che. colui rimane confuso - 


Jov. LXIV. Agnolo di ser Cherardo 
va a giostrare a Peretola, avendo 
Settanta anni, ed al cavallo e messo 


on 


- un cardo SO la coda, di che mo- | 


vendosi con elmo in testa, il ca- 
vallo non resta che corre insino a 


Firen e — 2 - - - ay? m_ - — 


N.. 


to 3 Den i m estri gef, 


danari a luis non gli as 
gli intend „e cacciagli vin 
Nov. wh 47.4 * V alore ee uon 
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delmonti 8 conquizo e d Scorna- · 
to da und parola, che un ſanciullo 
gli dice, essemdo''in Romagna 2256 
Nov. LXVIII. "Cuido Cavalcanti, My N 
. Faendo valentissimo uomo, e filosofo,, 
e vinto dalla malizia d'un fanciullo. 26x 
No. LXIX. Passera' del Gherminei * 
la, credendo trovare gente gross | *. 
per areare, ne va in Lombardia, e 
£ trovandoli piu sottili che non volea, 
Fitorna” 4 Tye. il gu {rh gh in . 5 
rene —— 464 
Nov. LXX. Torelio del maestro Dino "I 
con un quo Agliuolo zi mettono a u- 
cidere d pora venuti. da“ $uot 0 "BY 
deri, ed in fine, volendoli fedire, li tt 
orci $i fuggono, e vanno in un Pt. 268 
+ #35 4 
Is. LXXPEU; frate aan as qua Ag 
resimd in pergamog,a Genova ammae- 
Stra, chE"Genovest debbano far bo- Gy 
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